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SI DECIDA 
Siamo giunti al punto in cui deve squarciarsi il velo che 

nasconde agli occhi de'profani i penetrali della diplomazia e 
l'oracolo dee emanare il responso. Prolungare questo terri
liile stato d'incertezza sarebbe morabnente (alale perchè esso 
va smorzando l'ardore degli animi , e materialmente nocivo 
perchè s'avvicina a gran passi la stagione in cui, giusta i det
tami della vecchia arte strategica (la nuova è sepolta col ge
nio di Napoleone) devono cessare le ostilità. Nello stato at
tuale delle finanze sarebbe impossibile che il Piemonte man
tenesse durante l'inverno un esercito sul piede di guerra 
senza ricorrere a spedicnti che sendo troppo gravosi al paese 
non farebbero che assottigliarvi le file di quel partito a cui 
sta a cuore l'onore del nome italiano, ed ingrossare invece 
quell'altro che contemplando con occhio indiilercnle o bieco 
questo rivolgimento straordinario di cose, spera dal tempo 
e dalla tenebrosa politica della corte di Vienna. Noi non 
crediamo che l'alleanza profana dei principi la quale arrestò 
nel 1815 il corso naturale e provvidenziale della civiltà cri
stiana possa riannodare le fila di quella rete che servì a com
primere per 55 anni l'Europa. I popoli sollevati la squarcia
rono violcntemenie per tutta Ja sua ampiezza, i governi stessi 
videro smagliarsi quel poco che ne rimaneva senza potervi 
rimediare. La Germania, dov' è il fomite di un' insurrezione 
permanente, fece suo prò della tristo esperienza raccolta nei 
tempi ili cui i principi e per essi Metternich e Hardenberg 
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dopo di aver favorito lo sviluppo della nazionalità tedesca e 
lusingato colle più seducenti promesse i fautori della libertà 
e dell'unione per opporli sui campi di Lipzia alle armate 
napoleoniche, conseguita appena la vittoria, si dimenticarono 
di essere cittadini di Germania per riprendere l'antico me
stiere di cortigiani e di sgherri, e mentirono nel modo più 
sacrilego in faccia alla generosa nazione. Stein, lìlucher e 
Geisennn, simbolo della patria armata, ritornarono dal campo 

abbeverati di disinganno, e da quel punto si disperò di vin
cere il despotismo altrimenti che mettendogli il ferro alla 
gola per disarmarlo. Memore di quel solenne spergiuro, la 
Germania non si lascierà blandire un'altra volta dalia voce 
di un'aristocrazia prostituita alla libidine di pochi tiranni. La 
voce di un altro Stein che risuona liberamente nell'assemblea 
di Berlino ha destato un eco nel cuore della democrazia te
desca ; in tutte le sue patriotiche adunanze ferve T opera 
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della rigenerazione ì quella eli Brlslau qualificava iiltima
mente Hadetzki cogli epiteti di salfripo e dì.càrnefìéb asse
tato di sangue. L'Austria* gettato t) pomo/della discordia tfa 
Croati e plagiari per t.mrne il pretesto di disarmare entrambi 
o scingtiertra suo prò' la contesa, vide l'emissario che mandò 
n cogtierw il frutto della scellerata congiura, fatto a brani 
dui popolo. No , lo ripeliamo, la preponderanza delle perga
mene e dell* odioso privilegio non usufaiUcrù il sangue che 
si sparse nelle due principali città di Germania per assicurare 
il trionfo della causa popolare. 

Così essendo, diventa non solo improbabile, ma assurdo 
che l'assolutismo possa rifarsi delle gravi perdite che ha su* 
luto in questi ultimi mesi, ed aumenta invece la probabilità 
che fallite (e sue mene e svelati i suoi fini sinistri, possa es
sere abbandomito alla rabbia impotente che lo divora, e si di
strugga da per se. 

È innegabile che 1' avvenire sia per noi, ma se presente
mente esauriremo le forze e l'energìa per aspettare che 
le potenze mediatrici si sieno convinte non esservi coll'asso
lutismo austriaco altra transazione possibile che la forza, 
prolungheremo una condizione rovinosa al paese e ritarde
remo il giorno della vittoria. Potessimo almeno lusingarci 
che in compenso della nostra docilità i due governi pa
cieri a fronte della malafede e della pervicacia austriaca, 
volessero darei in ultimo un aitilo che non consistesse in 
semplici parole! Ma noi abbiamo già veduto quale àssegna
niento si possa fare di un'assemblea che un oratore (Odìllon 
barrot.) levava a cielo perchè aveva saputo resistere a quello 
slancio 'generoso che spinge uomini e nazioni a proteggere il 
diruto conlro gl'insulti brutali della forza. In quanto alì'Ih
ghìllerrala misura delle sue simpatie fu e sarà sempre quella 
de'suoi interessi ; onde se giova guardare a lei gli è soltanto 
per premunirsi delle necessarie cautele. 

Prima ette ri cada udnsso l'iriverrtoj noi potremmo con Uh 
ardilo colpo di Oi;mo* ridurre gli Àitèlrinci arpìelle medèsiiiis 
condizioni cljenvevamo imposte lor quando Vareartùno iQ\ nitisi 
fa il Ticino. IVìformalo lo stalo'maggiore dell'esèrcito; accrc
Bciuto questo di numero, meglio disciplinato, posto nell'alter
nativa di vincere o di soccombere ignomin osamente aprendo 
al netnieo le porle di un'invasione interna; le e.il,ti\ lombarde 
ammaestrate dagli ultimi casi della guerra e fremenli per i 
fatti truci che conseguirono l'oecupazione; Toscana e Roma, 
vinta l'indolenza naturalo dei loro governi , accorrenti alla 
voce degli iniziatori del mi ivo patio federale; al di fuori 
fiviz/M'n chtì IIH da lavare un insulto ausfriaeo e da rimuo
vere un danno ; Ungheria che già diverte efiìcacemente le 
forze nemiolic; il socco'so eventuale delle nevi alpine e quello 
itif'iillibile del nostro diritto: con queste probabilità di riuscita 
noi non ci avventureremmo ad un cimento disperato. Si po
trebbe forse aggiungere che Trancia non possedendo tanta 
dose di moderazione e di prudenza quanta ne vantano i 
suoi rappresentanti, memore delle promesse recenti e tra
scinata dal suo bellicoso istinto potrebbe intervenire. Fra le 
speran/.e pnUvbhe ammettersi anche quella non adatto ini? 
probabile, di una vera rivoluzione che attcrasse l'idolo impe
riale di Vienna. 

.La pietra che Halifla scagliò, or fa un secolo, nelle tem
pia di un caporale tedesco, salvò Genova dal giogo straniero: 
al volgo censito ed illustre parve troppo arrischiato il colpo, 
be tremò, e volgeva •già in mente i modi dell'umiliazione con 
cui avrebbe placala l'ira tedesca, quando gli fu annunziato 
che il predone incalzato da furia di popolo fuggiva. Questa 
pietra sia adesso nelle mani del ministero avrà egli 
il coraggio di scagliarla, o prepondererà invece ne'suoi con
sigli la codarda oscitanza dall'aristocrazia ligure d'allora, e 
quella che Leste mostrava In Bologna il nobile prolegato conte 
lìiunchetti? 

COSTANTINO RETA. 

Si procedette quindi all'appello nominale dei mertibri effet
tivi già itìscritlij i quali deposero nell'urna il voto per là ele
zione dèi tre presidenti del Congresso. Quest'operazione sa
rebbe riuscirà alquanto fastidiosa agli spettatori se non avesse 
presentalo loro t' occasione di conoscere personalmente gli 
esuli più benemeriti della Lombardia e del Veneto, e i sommi 
ingegni che si erano raccolti nella capitale da ogni provincia 
iiabaua. Mano mano che venivano pronunziali i loro nomi, la 
vasta sala prorompeva in applausi ; l'istinto delicato della no
stra popolazione colse il destro di esprimere in questo lungo 
appello le vive simpatie che accoppia alla cittadinanza di 
quelle provincie che hanno piti meritato della causa italiana 
nelle ultime vicende. Così udito un nome bastava vi fosse ag
giunta la patria perchè si levassero mille voci a salutare Bre
scia ospitate, Venezia indomita, Sicilia generosa, e via via. 
L'onore delta presidenza venne conferito a Damiani con 158 
Voti, Gioberti con 1&2 e lUnneo con 48. Vicepresidenti fu
rono Perez, siciliano, ed il principe di Canino. 

Il segretario Freschi espose succintamente le operazioni 
della società et mezzi che essa credette più opportuni a con
seguire l'intento palrìotico che si propone. Sorse quindi il 
Mamiani, e con improvviso e concitato discorso espose le 
ragioni che rendono inevitabile, la guerra ; disse che a somi
glianza degli antichi sacerdoti i membri del Congresso avreb
bero agitato al loro ritorno in patria la fiaccola sacra per ri
accendere l'entusiasmo delle popolazioni. Lamentò amara
mente le discordie che ci straziarono e la diffidenza, spinta 
a segno che a volerpreslar fede alle voci che corsero sul 
cònio de' più benemeriti llaliam, si direbbe che l'anima di 
Giuda si sia moltipìicata all' infinito ih quest'infelice, paese. 
Conchiuse eoi grido di guerra, che venne ripetuto mille,volte 
dall'adunanza. Le signore annodarono di palco in palco i loro 
fazzoletti, simbolo dì quella lega che dóve sOrìrniinistràrci le 
forze necessarie rt vibèere li bàrbaro 'oppressore! tibinìo degli 
oWiiori fti il siculo ÌHìre7.v la cui ànima agitala da tilfelti for

lunqué terrà egli arrivi, purché non ci venga dalle file del 
nobilissimo sialo maggiore. 

— La Gazzetta Piemontese ci porse il grato annunzio che 
potemitlo finalmente riavere il nostro parco d'artiglieria ohe 
gli Austriaci con quella mala fede, di cui ci hanno già ditto 
innumerabili esempi, ritenevano nonostanie l'armistizio. Quei 
grossi cannoni, su cui mettiamo molta speranza, giumi sullo 
scorcio del passalo mese a Castel San Giovanni, hnnno £>jà 
passalo il Po e sono in salvo. Speriamo che rivedranno pre
sto gli Austriaci. Mira notizia grata portaci da quel fogli» fi 
quella che il professore Giuseppe Bertoldi venne soshtuiUì ;ii 
signor Adolfo Debayer neìl' nilìzio d'ispettore dei collegi e 
scuole provinciali; chi conosce quid uomo sìa il DehiiycL p 
qual fama abbia lascialo di sé, applaudirà sineerameò'ie al 
ministro dell' istruzion publica per questa saggia di librra
zionc. Corre anche voce che il generale Hamorino. abbia po
tuto finalmente ottenere di aver un comandi) nelPeserciln co
me generale delle milizie lombardo.. Se ciò fosse, noi ci con
gratuleremmo col cuore di questa scella, la (piale avrà ini
mancubilmente l'effetto d'inleodurre l'ordine'e la disciplina 

rianimare gli spiriti del soldato. 
tulli l'hanno udita con gioia,"fu < 
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REGNO ITALICO. — La sera dei IjO corrente s* inaugurava 
da Vincenzo Gioberti il Congresso "federativo nel teatro Na
zionale di Torino. Immensa era la folla degli spettatori ac
corsi all'invito del grande Agitatore, e immenso il desiderio 
eli poter contemplare da vicino alcuni fra i più benemeriti 
campioni dell'italiano riscatto, i quali si erano recati in que
sta citlà per prender parte attiva al Congresso. I nomi di Te
renzio Mamiani, di Pier Angelo Fiorentino, di Giovanni An
drea lìomeo col figlio Pietro, e di molti altri ricordavano falli 
tanto illustri, forti e generosi, che naturale e lodevole era l'ac
correnza e l'aspettazione dei nostri concittadini. Gioberti apri
va la seduta con Un eloquent.issimo discorso, in cui accen
nate le cause che rendono necessaria la Lega, istituiva una 
bellissima cohip'a'razi'óne tra quella che gl'Italiani fermavano 
in Pontida'e sttgg' 1 lavano a Legnano or volgono selle secoli, 
e quella che il presente Congresso si proponeva di promuo
vere. Evocata la menYoria del gran pontefice Alessandro llf, 
osservava che se Pio IX avesse corrisposto alle speranze che 
fece concepire net primi mesi del suo pontificato, l'Italia po
trebbe collocarlo all'altezza di quel primo e grande iniziatore 
della nostra unione. Dall'essere quindi raccolto il nostro eser
cito in Alessandria, dove nrei t'erti pi della lega antica si diede 
il crollo alla potenza del feroce Burburossa, ne traeva un fe
lice pronostico sull'esi'o della guerra che sta per ricomin
ciare. In ultimo falla menzione degli ospiti illustri che accor
revano a gettare le fondamenta della grande impresa, ra'm
nlentava i titoli che essi avevano acquistato alla benemerenza 
de^rtialiaui, e tributava loro quégli encomii che, profferiti 
dalle labbra di un Gioberti, devono trapassare venerati e cari 
alla più l'imota posterità. Tenteremmo inutilmenle di espri
mere l'entusiastno con cui vennero accolli dal publieo i sensi 
del gran filoso'fo, dacché'le nostre parole rimarrebbero sem
pre ihfòribn alla realtà ed allagr'andw^ dello spettacolo; 

■. tissitrii proruppe in jiarhle àrdenti èòmé le lave di1! Mio vul
cano. Maledisse all'infame calrn«ticfc che accèse l'empia guerra 
civile, parlò delle antiche Iranchigie della Sicilia, e della vio
lenza od astuzia con cui il tiranno di Napoli le andò ad una 
ad uria lacerando. Disse essersi accusala la sua isola perchè 
alla santa guerra dcU'indipendenza abbia posposto il pensiero 

'della libertà interna; (dna è falsa, è stolta l'accusa, soggiunse 
l'ardente Siciliano» perchè mentre cadeva Messina e scorre
vano laghi di sangue, Sicilia divertiva le forze del più fedele 
generale dell'Austria ». 

1 Torinesi conserveranno lunga e cara memoria di quella 
' sera, d icchè l'impresa che essa inaugurava è feconda di d'alti 
che possono accelerare il comoimetuo dell'italiana redenzione. 

— Con regio decreto dei 50 spirato settembre si annunzia 
dal ministero della guerra Fampliazimie dell'attuate batta
glione dei zappatori del genio, che viene portato ad un in
tiero reggimento composto di due battaglioni di cinque com
pagnie caduno; e d'uno stato maggiore. Fu emanato nello 
slesso giorno dal dicastero degl'interni altro decreto per ista
bilire il modo.che avrassi a tenere per l'elezione de' caporali, 
solt'ulfiziali ed uffìziali dei corpi dislaccati della milizia na
zionale. Siccome, dice la relazione del ministro in proposito, 
molte braccia furono già lolle all'agricoltura, ai mestieri, alle 
arti dàlie leve slraordinarìe, e perciò torna prudente di non 
far partire i militi mobilizzati (ino a che abbiano in vece dei 
soldati ad esser chiamati alla difesa delle frontiere, de'forti 
e delie città* così pare megho opportuno raccoglierei voli in
dividuali "per tali'elezioni. È stabilito porlaido che i militi di 
diversi cóhìWni; i quali hanno a concorrere nella formazione 
d'una compagnia^ sinhn chiamati in uno stesso dì ciascuno 
nella propria terra a d'afre il loro suffragio. Sarà publieato il 
quadro degl'individdi compresi ne'corpi distaccati. Al sin
daco, assistilo da.'due Consigli ri, si rimetterà da ciascun mi
lite il proprio suffragio, scritto in tre schede, di cui la prima 
porterà i nomi dei capó'rali, la seconda dei sott' ufiiziali, de
gli urtìziali la terza. In ciasedn comune si farà lo spoglio dette 
schede davanti gli stessi militi * e sarà redatto un apposito 
verbale. AÌl'ìntendei)te generale del circondario tocca in se
duta publica Wè. lo spoglio complessivo di tutti i comuni, e 
proclamare i m'itili degli elètti, i quali saranno tosto publicaii. 
Quando qualcuno d'essi non àceéùi, ne prende il luogo chi 
gli succede nella maggioranza dèi Volt. 

—Giunse accetta a tutti la notizia che l'eterno ambasciatore 
! march. BrignoleSale, il quale rappresentava a Parigi il nostro 
governo, siti slato posto ad onorato riposo. Ricordano molli 
le gesta di quest'antica eccellenza nell'ultimo Congresso di 
Genova, che era eletta a presiedere; le sue aristocratiche sim
patie, le quali costarono molte umiliazioni a quei buoni scien
ziati che fra i loro diplomi accadenVici Won avevano qualche 

i tarlata pergamena feudale; la connivenza'col Paolucci nell'c
scludere chi non era principe, marchése o conte da ogni in
trattenimento. Con ciò la seconda di qVréslc eccellenze toccò 
una bella gratificazione dal governò p'er aver festeggiato i 
Scienziati! Ma chi scriverà la biografia delPeceelleniissimo 
ministro potrà spigolare aneddoti più interessanti di questi, 
dacché il suo sapere, la sua prudenza, la generosità del sen
tire gli avevano cattivata l'amicizia di Luigi Filippo e dei pia 
moderati fraidoitrinarii. Venne surrogato al HrignoleSale in 
quel posto diffìcile quanto importante un altro marchese che 

\ non dubitiamo migliore al confronto. Si dice ch'egli s'adoperasse 
attivamente in Vienna nel 1841 per sostenervi i nostri diritti. 
Questo era il suo dovére, per questo egli riceveva un,grasso 
stipendio; ma a vezzi come noi siamo a veder tradita o di
sconosciuta dai caporioni del patriziato ( parliamo' ìn genere) 
la causa delle popolari libertà, ci sembra che un'eccellenza 
abbia ben meritato dalla patria eseguendo coscienziosamente 
il suo mandato. Vediamo1 che saprà lare il Ricci, dacché gli 
uomini si devono giudicare dai fatti e non dalle induzioni. 

| '—Giunse ultimamente in Torino il generale polacco Chrza
! nows'ki e fu addetto al ministero della guerra. Poca cono
'scenza abbiamo di questo militare ih Balia ; se si ritorna in 
.campo ciò gli sarà stimolo a segnalarsi. Ad ogni modo noi 
1 facciamo lieta accogliènza a qualunque generale ò da quu* 

in quelle milizie le quali vennero finora trascurate dal gene
rale Olivieri, e d'inspirar loro quella confidenza che sola può 

Altra elezione, etnie chi?, 
quella del generale Giovmiui 

Durando ad aiutante di "campo del Me. Questi passava dome
nica scorsa in rivista la guardia nazionale di Torino, che e ni 
attidlàta a Quell'uopo lungo la maestosa via di Po. Grinteu
denti di cose ihllitari, ammirando it contegno, la. marcia, le 
conversioni a petottohe di questa oitladma milizia, dissero 
che non si sarebbe potuto far meglio da una truppa adtfe
stfruta à lungo nel maneggio dell'armi, Noi abbiamo diilt'aliro 
canto atUmiriitoi voti che i militi cittadini seppero esprunere. 
al sovfrahot a cui fra i molti e caldi awiva rammcniuroiio il 
dovere di Condurre aterniihc l'impresa dell'indipendenzu ini
liana. Se il biasimò deve avere la sua parlo fé (piali sono k 
cose mortali che possano dirsi perfette!) osserveremmo che 
abbiamo trovalo disdicevole al decoro della divida quel fmiiiiro 
che si faceva nelle file, e più disdicevole negli ulìUialf, da 
cui dovrebbe partire il buon esempio. Il He emanava in se
guiti) alla rivista l'ordine del giorno seguente: 

'.Militi della guàfrdia nnziohnle!' 
« Fu immnsameute sentito da S. M. il De il modo con cui 

| venne da voi accollo: la grande rassegna che ieri fu oimmiu 
dalla presenza sovrani fu argomenti)" di ammirazkmc e di 
commoziòiìe per il cuore magnanimo di lui. 

« Alla fu la soddisfazione che ebbe S. M. a manifoslare M 
sindaco» al comandante superiore ed ai capi ili legione lulij, 
vedendo nella sua guardia nazionale realizzali e sicuri i voli 
del paterno suo cuore, ravvisando che le ros'iituzinnali isti
tuzioni e; lo sviluppo di esse sotto l'egida di una milizia così 
conscia dell' importante sua missione, e e sì l'orlo per civile 
e militare istruzione raggiunycrannò 'im'mancalulmenlo lo 
scopo a éui sono dirette, ben sapendo dessa oongin'ngere alla 
libertà del pensiero quella digitila d'aziono di cui già le laiiip, 
volte diede non dubbie prove ristabilendo l'ordino e r«s.sicn
rando la publica quiete. 

« DÌ rendere noli questi sensi all'amata ìmù guardia nazio
nale veniva da S. M. incaricato il comandante superinre mm 
solo, ma pur anche il ministro per gli uihn 'detriulerno, il 
quale e' indirizzava la lettera che qui irnscrivi'amo. 

Torino, addì 8 ottobre 1818, 
'« Eccellenza, 

«I sensi di devozione e di affetto con cui la ÀI. S. venne 
accolta questa mattina dalla milizia nazionale hanno pi'ufuu
dameul.e commosso l'anittio suo. 

» L'ottimo e marziale coulegno poi delle quattro leginui le 
dimostrò che l'ordinamento della milìzia nazionale ha progre
dito in modo da potersi fin d'ora dichiarare cumpiulo e per
fetto ; il che le fu motivo di vivissima soddisfazione, 

t ft Queste cose provarono nuovamente alla M: S. come IKMI 
si apponesse confidando alia milizhùiazionale di 'Torino qunnlo 
ha di più caro, allorché correva a combattere per riudipun
denza italiana, e le sono sicuro presagio che la milìzia nini 
fallirà mai alla nobile e santa sua missione, la difesa della li
bertà ed il mantenimento dell'ordine. 

«Voglia l'È. V. far conoscere alla milizia nazionale pei' 
mezzo d'apposito ordine del giorno questi sentimenti chcS. 51. 
mi dà il gradito incarico di mauifeslarle, ed accetti le prole
ste della più distinta mia considerazione. 

»Di V. E. 
Dov, èxl Ohb. Servitore 

PlNEU.l , 
«Militi! Siate conseguenti a voi stessi; il manleniiriento 

dell'ordine, la difesa delle libere istituzioni, del He che le 
diede, e dell'augusta sua famiglia, avranno la più nubile delle 
riconoscenze, quella della patria ». 

// comandante superiore 
MAITKI 

MONACO. — Alcuni Floristanisti di questa città protestarono 
il 18 dello scorsi» mese conlro l'aggregazione (li AJentnae e 
Uocoabruna al Piemonte, cinèall'llaìia. Coloro che soiloscris
sero a quest'alto impolitico e stollo lagnandosi pripni che il 
He, di Sardegna abbia violalo a loro riguardo i Iraliaii del 
1815, dichiaralo quindi sopra una semplice afiW'maiiva che 
si ci rpirono i voti delle due comuni con macchiniizioim in
trighi e denaro, notificato alPIialia che il ducalo è ossenzial
mente francese per costumi, caratteri e lìngua, conchiutlniit) 
còli'invocare l'intervento di quel governo perdio l'accia ra
gione della ribellione dei Meuionesi e prenda sol lo la sua 
protezione queste popolazioni. Cercando di metter freno al
l'indeguazione che suscita neg'i animi nostri quella proiesU 
svergognata, noi interrogheremo quei di Monaco per sapere 
(piali sono i titoli di heuemerenza che arruisiò verso loro In 
Francia perchè essi abbiano a rinnegare ac esso la loro oiig'ne 
italiana per ragiono sierica e geografia, e considerare cnnie 
mia sventura che i loro più saggi vicini delle due cornnniah; 
biuno accettate le condizioni dì otto " :i: ' : '1"",ll',m 

formanti ti regno dell'Alta ìtalin, Che 
e più milioni.d'Uuliam 
i [oro Floristaui, timn
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nelli educatori di schiavi, spendessero e,giuncassero in Fran
cia il denaro del microscopico trinoipato questo è indubita
bile; ma è anche indubitabile e io i Francesi non si sono mai 
inlerposli presso i loro avidi principolti per indurli nd,essere 

è indubitabile che gli agenti del vo
erano triste cmingiia che s'im

c indihitabile che 
mappa cadeva su 

più moderati ed onesti; è ini 
gtrn Florisiano, o Monacesi, 
pinguavano coi mouopolii a vostre spese; 
nuiindo lo sguardo nostro esaminando la ,., .. .. . 
quel vostro scoglio, et prendeva una grande pietà pensando 
die le faliche e i pericoli delle vostre pésche, del vostro eom
Hiercio di caboltiiggio, e i frutti suditli del vostro infecondo 
terreno dovessero servire alle mneipesehc lascivie e ai vizii 
a cui erano rotti quei tirannel i che si dicevano, vostri pa
droni. Comunque poi foste, eosthuivale un punio quasi ini. 
percettibile sulla superficie d'Ilidia, e non partecipavate nem
jneno colla refmhlica di San Marino alla gloria di dirvi repu
blieani quando l'Ilalia era divìsa ìn oppressori ed oppressi. 
Voi destavate il riso e la pietà delle gemi! 

Ma noi non crediamo che i ilicianhove sotlóscnìfori della 
protesta rappresentino il paese ed tìspHrhàno la sua opinione. 
No, non vogliamo fare un insulto così gphViì ai nostri concit
tadini, ad una porzione, comunque pìccola, del popolo ita
litiuo. Chi sottoscrisse quella scipita protesta sono il cuoco 
egli sgualleri di Floristnuo, acuì punge che le cucine del 
principe sian fatte magre e diserte dacché Francia, e con essa 
Carlo Alberto, hanno iufranlo quel dolce manicaretto del trat
talo di Vienna. Monacesi, noi aspettiamo da voi cito smen
tifllcquci cuochi e quegli sgualleri che osarono parlare in Vo
stro nome. 

MILANO.— I! 2 corrente avveniva qui un fallo, il quale 
chiaramente dimostra da (piali spiriti sia animato il busso po
polo, e quanta sia l'ira che esso cova conlro il predone im
Slrinco nonostante il sistema dì terrore e di eompressitme che 
gravila sulla sventurata Lombardia. Questo paese freme 
tidesso come nello scorso mese di marzo: una scintilla,ba
sterebbe a levare l'incendio: ma il ministero che governa il 
Piemonte, nonché poter comunicare altrui il sacro fuoco, ha 
tipifena tanto calore quanto basta per prolungare un'esistenza 
(iacea ed inferma. Veniamo al fatto, Nel giorno suddetto una 
pattuglia di cinque croati procedette ad'arresto di un popo
liino a porta Ticinese. Si dice che cosini fosse preso di mira 
dalla polizia per essersi lasciato sfuggire di bocca in licitola 
aldine parole allusive alle cinque giornate; mentre il povero 
diavolo era tradotto agii arresti, si formarono qua e là alcuni 
assembnunenii, poi si cominciò a gridare agli sbirri in que
sto espressivo vernacolo: mola qucWoss e dalle parole si 
venne ai fatti, il barabba vedendosi circondato dagli amici si 
lasciò cader di capo il cappello ed un croato chinandosi per 
raccoglierlo fu atterrato con un urlone. In un momento il 
popolo aveva sbaragliato la pattuglia, il barabba se la era 
svignata e l'urla, i fischi e qualche sassata accompagnarono 
la fuga dei croati. Alla sera immense pattuglie percorrevano 
la citlà: tremila soldati vennero schierati lungo il naviglio di 
porla Ticinese e per colmo di ridicolo si vide affissa il 4 corr. 
sui canti la nolificazione seguente: 

« Nelle ore pomeridiane del giorno 2 corrente una pattu
glia, composta di un sottufficiale e due soldati, doveva con
durre all'ufficio di polizìa un individuo, poc'anzi arrestato 
vicino al dazio di porla Ticinese, (piale suppliste autore o 
complice dì varìi furti ed aggressioni recentenieute commes
se. Giunta presso alle colonne di San Lorenzo, la pattuglia sì 
trovò incagliala da un atiruppamenlo di gente accorsa allo 
schiamazzo provocato da alcuni turbolenti dell'tidlma plebe, 
i ipuili nella confusione riuscirono a far f LUI gire 1' arrestato. 

Mcnlre si sta inves'igando su tale fatto per iscopiire i veri 
colpevoli ed assoggellarli al meritato castigo, il soltoscrillo 
governatore, per ordine di S. E. il signor l'eldmareseiallo 
con 
eh . 
nìsse colto nell' alto sia d'inveire conlro una seulinelbi, sia 
dì opporre res'st.em'a ad una pattuglia, sia di promuovere, 
con un contegno irrequieto o riottoso, qualche ailruppamento 
(li popolo, verrà, in forza delle vigenti leggi miliUri, irre
missibilmente condannato a morte e fucilalo. 

// Tenente. Maresciallo, 
come F. WiMpFFt'.N, 

■ Governatore militare della citlà di Milano*. 
Certamente il povero barabba doveva essere supposto au

tore ò complice di furti : la polizia non ismouiisce ì suoi istinti 
e deve cercare un pretesto alle sue esorbitanze. Ma tutti 
sanno quanta fede merilino le sue asserzioni. 

— Dopo la gagliarda insurrezione d'Ungheria le cose d'Au
stria camminano alia peggio. Il Imno è costretloa cedere in
nanzi a Pesili. ( suoi Croati sono sbaragliati. Le trame della 
ciimurilla furono sventate. Questa congrega tenebrosa, in cui 
rivive lo s il ri l.o di Meiicrnieh, dopo aver acceso odii impla
cabifi fra Ungheresi e Croati si lusingava di realizzare a suo 
profitto il proverbio popolare: Fra due litiganti il terzo gode. 
Ala non seppe premiere in tempo le sue misure; il corvo te
desco, mandato a pascersi dello membra degli uccisi, giunse 
che l'irritazione era al colmo, e fu sacrificato alla vendetta 
popolare. Ora che ferve una guerra di eslerminio tra Magiari 
e SlavoTedeschi, e colla peggio di questi uliiipi, il grazioso 
imperatore epilettici* volge un sorriso alla Lombardia eie of
fre concessioni che giungono "tarde come'il Lamhcrg a Pesiti ; 
ecco i doni con cui si vorrebbe pacificare un paese dissan
guato e sottoposto alla leggo marziale dopo il ritorno di Ra
dolzky : 

« Nella lusinga di vedere, in breve ristabilita la pace in 
tulle le provìnefe, del regno LombardoVeneto, ed animali dal 
desiderio di far partecipare le sue popolazioni a tutte te li
bertà, di cui già godono le altre provincie dell impero Au
striaco, proviamo il bisogno di render noie fin d'ora le nostre 
intenzioni in proposilo. 

« Abbiamo già accordalo a tutti gli abitanti del regno Lom
bardoVeneto mdistiulamenic pieno perdono per la parie che 
potessero aver presa agli tivvcnimenti poliiici del coriente 
anno, ordinando che non possa farsi luogo contro di loro ai1 

nte Hadetzky, deve ricordare nuovamente alla popolazione 
e essendo là città tuttavia in istaio d'assedio, chiunque ve
>se colto nell' ulto sia d* inveire conlro una senlinella. sia 

alcuna inquisizioneo punizione, salvi quc'riguardiehe sì tro
vasse opportuno di avervi nella conferma di publici impieghi. 
Del pari è nostro sovrano volere che gli abitanti del regno 
LombardoVeneto abbiano una costituzione corrispondente 
non meno alla rispediva loro nazionalità ed ai bisogni del 
paese, che alta loro unione eoll'impero Austriaco. A tale ef
fetto, tosto clic la pace e la tranquillità saranno sufficicnlo
mente assicurate, convocheremo In un luogo da stiibilirsi dai 
rappresentanti della nazione, da eleggersi lìberamente da 
tutte le provincie del regno LombardoVeneto. 

« Dato nella nostra residenza di Vienna questo giorno 20 
settembre 1848 ». 

FERDINANDO m: p. 
WESSENRERG m. p. 

Francia ed Inghilterra ci dissero che l'Austria accettava la 
mediazione sulla base dell'indipendenza. Ora noi domandiamo 
se si debba prestar fede aMa diplomazia oppure alla parola 
deirimperntore, alle supposizioni, alle, vaghe promesse dei ga
binetti, oppure all'evidenza dei fatti? Speriamo che il mini
stero non si lascerà illudere più a lungo da lusinghiere appa
renze, e non si vorrà lasciare sfuggir di mano l'opportunità 
di rifarsi ora che un nemico potente diverte le forze del no
stro oppressore. 

FIRENZE, I—ìl .ministero fiacco ed impopolare che governa 
la Toscana ha cagionato i moti di Livorno elieo vivo in que
sta eiuà un grande fermento. La sera dei 3 e 4 corrente eb
bero luogo alcune dimostrazioni popolari, conlro le quali con 
tutta la sua gravità pedagogica si ò scagliata La Patria, falla 
organo di quel moderantismo rugiadoso che precipiterà l'Ita
lia in fondo a tutti i mali. I moti dei popoli devimi» essere gui
dati, non ripressi, principalmente quando tendono a fini ge
nerosi, Il partito incolore della moderazione travisando co
stantemente e ad arte i veri desiderii, nel modo istcsso con 
cui disconosce ì veri bisogni dei popoli, inganna i governi, e 
provocandone intempestivi rigori, ingenera un'irritazione ne
gli animi, la quale li sp'mge sovente oltre quei limiti che s'e
rano da prima prefissi. Il governo credette di poter soppri
mere le cagioni del malcontento mettendo fuori questo pro
clama papaverico : 

« Cittadini ! 
« Pochi faziosi tenterebbero compromettere di nuovo la pu

blica tranquillità e l'individuale sicurezza. Ma il governo ae
curatamente sorveglia, ed appoggiato alla vostra fiducia, tanto 
necessaria in tali momenti, saprà rendere vane le triste loro 
arti. 

«A secondare lo zelo, che anhe in quest'occasione non 
sarà per mancare alla benemerita cittadina milizia, è pronta 
la truppa di linea. 

« Non vogliate, o cittadini, crescer l'audacia dei tristi colla 
vostra oziosa presenza: fuggite il loro contatto. Coll'abbau
donarli nel loro isolamento ne scoprirete la ristrettezza del 
numero; darete opporlunilà di far conoscere ed arrestare gli 
individui ; ed, ove in fine occorresse, aprirete il campo alla 
publica forza per reprimere ì toro stessi conati. 

« Siate prevenuti altresì che in quest'ultimo caso la forza 
predetta sarà accompagnata da un ufTìziale civile incaricato 
di fare ai faziosi una triplice intimazione acciò si disperdano; 
e che nella contraria ipotesi la truppa agirà nel modo che 
sarà creduto il pui opportuno per reprimerò i malvagi e re
stiluirc l'ordine e la pnhliea quiete. 

«Firenze. Dalla Prefettura del Compartimento, li 5 otto
bre 1848». 

Il Prefetto 
G. PimcioNi. 

Prima che ritornasse la deputazione spedita in 
Firenze per comporre le cose di questa città, gli spirili erano 
molto agitati. Ricevasi che il Ininistero si compiaceva nello 
stato anormale in cui erano i Livornesi, perché sperava che 
ne sarebbero nati nuovi disordini, e quindi il pretesto d'im
piegare la forza; si aggiungeva che avewa emessa tuia circo
lare ai rappresentanti delle potenze estere in cui dichiarava 
che slante le interrotte comunicazioni culla capitale il go
verno non intendeva guarentire le persone e le proprietà dei 
citladini; altri osservano che si voleva mandare il Monta
nelli a Livorno perchè la sua franca opposizione in parla
mento cominciava a dar noia al ministero: Guerrazzi aver 
riprisiinato l'ordine, godere le simpatie del popolo e doversi 
quindi rimanere in Livorno per compier l'opera. Si leggeva 
sopra ogni cantonata in una qimnlilà di cartelli manoscrilti: 
Montnnellial ministero— Guerrazzi governatore provvisorio; 
e iì giorno 4 era stato nflfisso il proclama seguente: 

ti Toscani ! 
« [ movimenti dei Livornesi hanno sempre avolo per iscopo 

il bene della Toscana, difendendo i diritti costìluzionali. A 
questo medesimo fine reclamiamo la caduta dell'attuale mi
nistero, e che del nuovo faccia parte il henenierito professore 
Montanelli : domandiamo per governatore interino di Livorno 
l'avvocato Guerrazzi acciò posta compire quello che ha prin
cipialo, e che è valso a porre la calma in tutte le classi dei 
cilladini livornesi, protestando contro chiunque iniquamente 
volesse sforzarci a difendere ad ogni costo.(pianto giusla
mente si chiede al governo di Firenze ». 

A tranquillare gli spiriti giunse finalmente il lì alle nove 
antimeridiano la deputazione. Le sue carrozze vennero tosto 
circondale da un gran numero di persone che tennero loro 
dietro fino al palazzo comunale, dove smontò. Si seppe che 
il MordanelhVnome curo a tutti, era stato prescelto a gover
natore, ed aveva accettato a queste tre condizioni : 

1" Di assumere provvisoriamente il governo della città; 
2" Di compiere l'organizzazione della guardia civica e 

della municipale come erano state ordinato; 
3" Di essere acclamato dal voto unanime dei Livornesi. 

In quello stesso giorno i Livornesi furono invitati a l'adu
narsi sulla piazza d'Armi presso il palazzo del comune, dove 
accorsi in numero grandissimo udirono dal gonfaloniere, Fab
bri ta narrazione di quanto aveva operato la commissione. Il 
nome del nuovo governatore è stalo universalmente aecla
mato con grida d'entusi^mò ; assicurò l'oratore ohe quando 

LIVORNO. 

il Montanelli fosse giunto avrebbe proclamato il compiuto ob
blio di tutti i fatti accaduti in Livorno per causa politica, ed 
n quelli che gridarono Montanelli al ministero osservò ch'egli 
non aveva accettato che provvisoriamente l'incarico di gover
natore, Il Guerrazzi iolse'commiato da'suoi concittadini col 
proclama seguente: 

AMICI E FRATELLI! 
« Le vostre domando furono soddisfatte. L'obbiio con la 

forinola compiota da voi desiderata venne concesso. I poteri 
eccezionali gettati come un velo sopra la faccia della libertà 
saranno tobi, por tmn rinnovarsi mai più. 

« lo spero che voi abbiate così meritalo ottimamente della 
Toscana, e questa ve ne sarà grata. 

« lo mi allontano da questa amatissima terra con la per
sona; col cuore rimango tra voi. Avrete a governarvi Giu
seppe Montanelli, nome caro ai buoni» per delti e fatti gene
rosi bello tìruamento della patria. Amatelo e riveritelo. Se 
voi avrete fiducia in lui com'egli ha fiducia in voi, l'opera 
de/la quieto dignitosa e con sicurezza, surà amhrnvdii; opera 
alla quale non io, ma la bontà, la temperanza e l'egregia in
dole vostra (auto poientemeule hanno contribuito. Addio. 

« Livorno, 4 ottobre 1848. 
F. D. GuintiRA ẑi ». 

— L'iride di pace spuntò il giorno 7 corrente fra questo 
popolo travaglialo. Montanelli g unse e la città vestì i suoi 
abiti da festa, sollevò le sue bandiere ed inluonò un inno.pn
triotico ; tanta era la gioia desfata dal/a presenza di un uomo 
sincero e dì un caldo difensore della patria! Dacché giova 
osservare che finquì le riformate e eostituzìonati monarchie 
d'Italia si fecero (piasi sempre rappresentare in faccia al po
popolo da uomini sospetti ed esosi per antiche violenze, dai 
satelliti del despotismo. Il popolo livornese mosse incontro 
al nuovo governatore come una famiglia muove incontro ad 
un padre. Noi vorremmo però che non si confondesse questa 
santa parola, con quella che i tiranni hanno profanato ern
piarnenlo e profanano di continuo sui loro proclami. Nel di
zionario del dispotismo padre e paterno equivalgono a sbirro 
e sbirresco, ad assassino ed assassinio. Il Tommaseo non ha 
tenuto confo di questa sinonimia, scrivendo egli in tempo in 
cui i governi paterni frugavano collo stocco dei gabellieri la 
coscienza di chi scriveva, perchè ogni lìbero pensiero, ogni 
alleilo gentile era posto sull'elenco delle merci appestale. Ma 
potrà riparare alla dimenticanza. Le parole che profferiva'il 
Montanelli al popolo non sono le frasi convenzionati di tulli 
i governatori possibili, non spirano quella benevolenza stu
diata, queb'. crondiseendonzn, che mentre simula popolarità 
vi tasila intravvedere la voragine c'ie sta tra l'eccellenza go
vernativa e i figli. L'eroe dell'indipendenza parlò col cuore 
sutle labbra e colla mimo nelle mani de'suoi ascoltatori come 
d'eguale ad eguale, d'amico ad amico. E il popolo che sente 
meglio che nonragioni fu espansi o nel suo giubilo ed inge
nuo nelle sue dimostrazioni come un adolescente. In quel 
giorno medesimo Leopoldo 11 proclamava obblio di tinti i 
fatti accaduti per causa politica; ma i Livornesi che non vor* 
rebbero fosse dimenticato esser rimbecillita dei ministri l'u
nica eausa delle discrepanze sollevò sulla piazza maggiore 
un'asla con un largo cartellone dove in campo bianco si leg
geva a caratteri neri ABDASSO te simSTRiio. Pei ccdendoaH'ira 
si scagliava conlro il cartellone e quasiché esso rappresen
tasse quell'ente immorale che seppe attirarsi l'odio di tutta 
Toscana, lo gettava a terra e io nduceva in pezzi, urlando 
con grida disperate abbasso, abbasso, abbasso. 0 Granduca se 
il tuo telegrafo elettrico potesse penarli nelle orecchie il 
grido di quel popolo infuriato ! E se tu sapessi far senno min 
volta, e li potessi convincere che non è più tempo da cor
tigiani e da maschere politiche f 

Sappiamo dì altri ministri italiani a petto dei quali le molti 
eccellenze fiorentine sono una vera pasta di zucchero: queste 
eccellenze, SOSTEONO di un parlilo che mette a prova la più 
più lungamine tolleranza di un popolo, regalarono ad un'altra 
città cui si apponeva a colpa il disapprovare alti tenebrosi di 
despotismo e brutto violenze di polizia, un governatore ben 
diverso dal Montanelli. Ma non turbiamo i sonni dei nostri 
magnati, non rivanghiamo un passato che troppo ci addo
'ora. 

La sera del giorno che Livorno conterà fra i più felici della 
sua vita, i citladini uniti a crocchi e. rallegrati dallo spettacolo 
di una ricca luminaria, leggevano ed applaudivano al seguente 
indirizzo; 

«Non allro motivo mi reca fra voi che quello di giovare 
all'Italia a cui ho consacrato la vita. Avrei mancato al dovere 
dì cittadino se le difficoltà che accompagnano il grave uffizio 
al quale il Governo, e l'acclamazione vostra m'invitarono, mi 
avessero trattenuto daH'aerellarlo. Lascio con dolore la tri
buna, ma spero che questo abbandono sia di breve durata, e 
confido nell'intervallo rendere alla patria non minore ser
vizio di quello che farei sedendo nel parlamento. Imperoc
ché bisogno supremo d'Italia sia la concordia, e chiunque 
riesca a sopire fraterni dissidìi possa gloriarsi di avere strap
pato un trofeo al comune nemico. 

ft Io trovo la via già molto appianata, I desiderii che espo
neste al potere centrale furono accolti. Vi porto il decreto del 
Principe che stende sul passato un velo d'obblio; i poteri 
eccezionali saranno contemporaneamente abbandonali dal 
Ministero,!! municipio e gli onorevoli cittadini che gli pre
starono la loro coopcrazione sono grandemente benemeriti 
della patria, per avere contribuito a questa pacificazione. 
Ora resta a indirizzare la vita che Indie nelle anime vostre a 
un alto scopo di nazionale rialzamento ; ed io mi reco fra voi 
collii persuasione che di qui nell'ottobre del 1848 come nel 
scttembie dei 1847 delibano partire impulsi fecondi allo spi
rilo pur troppo ilhmguidilo del nostro risorgimenlo. 

« lo non vi raccomanderò la quiete col linguaggio di coloro 
ai quali dolse (die l'Italia scuotesse un sonno di secoli e si 
agitasse per conseguire l'indipendenza, e ogni altra franchi
gia di civiltà, lo non temo 11 movimeulo, io voglio la vita, e 

,' nulla più mi consola quanto il vedere intorno a me un rivcr
1 boro della flessa fiamma ohe mi bolle nel cuore j solo desi
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dero che l'agitazione sia sempre creatrice e feconda, e non cioè di dichiarare semplice
approvo il movimento senza concetto e senza bandiera, il 
movimento che divide e non unisce, che distrugge e non 
crea, 

« Livornesi ! Noi siamo uniti nel santo desiderio di vedere 
una volta innalzato l'edifìzio dell'Italiana nazionalità, noi fa
remo quanto sta in noi affinchè le nostre speranze siano final
mente compite. Questa è la nostra fede, questo il fanale che 
ci guiderà a porto sicuro fra le tempeste; tutte le altre sono 
questioni secondarie e d' opportunità, nelle quali oggi può 
tornare una soluzione , dimani una soluzione diversa, lo vi 
esporrò il mio programma, e se avrà la vostra adesione ci 
metteremo all'opra onde sia eseguilo. Ciascuno proponga; 
ciascuno si dimostri ; ma le dimostrazioni procedano sempre 
ordinate e solenni come la ragione che le dirìge, e trattiamo 
insieme coll'afietto del fratello che consiglia il fratello, pre
parati a troncare la discussione ogni volta che la patria ci 
chiami di nuovo sui campi di Lombardia. 

« Cittadini ! Io sarò fra voi il centro di tutte le buone vo
lontà; la mia forza è nell'amor vostro, e nella vostra coope
razione ; voglio avere tanti ministri fra voi quanti sono uomini 
retti ai quali stia a cuore la grandezza d'Italia. Offriamo allo 
straniero che approda a questi lidi il consolante spettacolo 
d'una città animata da uno spirito solo, dove arda l'entusiasmo 
diretto dalla ragione, e dove i fremiti di liberlà non abbiano 
ncppur l'apparenza dell'anarchia 

VIVA L'ITALIA!» 
NAPOLI. — Riproduciamo dalla corrispondenza del Con

temporaneo un fatto che senz'altro commento ci dà la misura 
della ferocia degli sgherri che il Borbone ha mandato in Si
cilia per affogare nei sangue la libertà dì quel popolo. 

a Ultimamente approdò a Reggio un trabaccolo : esso sbarca 
quattro individui e prosegue il suo cammino. Un ufiìziale che 
si trovava ìresso quella marina conosce il fatto: immediata
mente quel a povera gente che si dirigeva verso la città e ar
restata, e tradotta innanzi al detto ufiìziale, il (piale, assu
mendo un tuono dittatorio, li ravvolse nelle più imbarazzanti 
domande, benché le loro carte fossero perfettamente in re
gola. Qualche risposta non soddisfece al barbaro tenente: egli 
trasse argomento da ciò che fossero ribelli e messinesi e 
senza por tempo in mezzo li fece tutti e quattro fucilare, fa
cendone dopo rapporto al generale in capo, Nunziante. Ep
pure questi infelici erano Reggiani e profughi per le vicende 
del paese; buona gente che venivano a cercar pace e lavoro 
in grembo alle povere famiglie ! Un grido d'indegnazione si 
innalzò unanimemente in Reggio all'annunzio di tanta bar
barie: il giudice di colà, Albarelli, bravo e probo magistrato 
intimò immantinente una processura all'infame soldato, com' 
era suo dovere. Ma il Nunziante , informato di ciò, scrisse 
subito qui: difese come meglio poteva il tenente, calunniando 
infamemente quei meschini: disse aver egli ordinato a' suoi 
subalterni di tener questa condotta contro coloro che ten
tassero di far ribellare il paese; non per altro fine essere 
sbarcati coloro: avere il tenente fatto il suo dovere, e se per 
poco lo si volesse accusare di aver agito con troppa precipi
tazione, esser questa una colpa lieve da attribuirsi piuttosto 
al suo zelo, anziché fargliene un carico criminoso; aver dato 
(d'altronde il detto ufiìziale troppe pruove della sua condotta 
e della sua disciplina perchè si potesse credere aver egli 
meno agli ordini ricevuti ed alla istruzione avuta obbedito, 
che a privati e bassi sentimenti, incapaci di allignare in lui 
Esser infine (e questa è la bomba) troppo inasprita la truppa 
per potersi menomamente contrariare nelle sue operazioni, 
e volere in conseguenza di tuttociò non solo annullato ogni 
procedimento contro il succennato tenente, ma ancora ri
mosso da quella città il giudice Albarelli, come quello che 
si aveva attirato Io sdegno dell'intera guarnigione oprando 
come aveva oprato !!! Questa orazione produsse il suo effet
to : il processo fu distrutto e l'Albarelli rimosso di là: ma 
tutti i Reggiani però hanno sottoscritta una petizione tendente 
a far rimanere fra loro l'eccellente magistrato. L'affare pende 

mente che I' assemblea per
siste nell'idea del suo ordine 
del giorno dei 21 maggio 
venisse proposto dal signor 
Flocco. Messo ai voti I or
dine del giorno non moti
vato, passò con una maggio
ranza di 105 voti,"sopra 777 
volanti. 

AusTniA. — Finora la Ca
marilla viennese era la sola 
che fosse in rivoluzione: Essa 
atterrava le leggi slabilite, 
fomentava, armava le insur
rezioni. Gli Ungarcsi erano 
fedeli alla legalità, si prepa
ravano alla difesa'sotto gli 
ordini del vicere palatino, 
e il loro governo era il solo 
che rispettasse la costituzione 
del regno. Questo era lo stalo 
degli affari quando il bano 
Jellachich invase l'Ungheria. 
La sua marcia che sarebbe 
stata facilmente arrestala da 
generali esperti, degni della 
confidenza delle truppe un
garcsi, fu proietta dal tra
dimento e forse colle prime 
notizie ci può giunger notizia 
della resa di Pesth. A queslo 
si circoscrive necessariamen
te la parte di Jellachich , 
dacché la reazione non può 
senza compromettersi la
sciargli compier l'opera che 
doveva solamente preparare. 

Noi sovente spiegammo 
com'è in questa guerra fra
tricida accesa dal governo 
austriaco, l'imperatore rap
presentasse la parte di un 
sovrano imparziale che non 
osa dichiararsi in favore di 
alcun popolo : gli uni e gli 
altri erano cari egualmente 
al suo cuore. Gli è col pre
testo di difendere i diritti 
nazionali della Croazia che il 
bano marciò contro Pesth ; 

ma in rcallàera peratterrareil governo, perripristinarerantico 
ordine di cose che la rivoluzione aveva' distrutto. Jellachich 
potè quindi avanzarsi fino a Pesth : ma ivi giunto deve 
scomparire e lasciare che un altro rappresenti la sua parte, 
dacché 1* uomo che deve inaugurare la riazione in Ungheria, 
deve averne ottenuto la facoltà dall'imperatore, agire per gli 
interessi della corte, mentre l'altro lo fa per suo conto. Ap

{ Giovanni Gottofrcclo Herder—Vedi l'artìcolo a pag. 6;iG ) 

provando gli atti di Jellachich a Pest, il governo uscirebbe 
da quel sistema di neutralità che vuol conservare riguardo 
al bano. Deve adunque essere un austriaco colui che com
pierà l'opera cominciata dal croato. 

Già da cinque settimane il generale Lamberg era stato de
signato per assumere a tempo il comando che avea prima il 
bano. Ora questo comando è definitivamente conferito a quel 
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ancora indeciso. 

PAESI ESTERI. 

PARIGI. —Nella seduta dei 2 corrente erano all'ordine del 
giorno le interpellanze al potere esecutivo sulla vertenza ita
liana. L'aspettazione era grande perchè molli dei rappresen
tanti francesi ricordavano ancora gli applausi con cui ven
nero accolli gli incoraggiamenti e le promesse che per bocca 
di Lamartinc si fecero all'Italia in quell'assemblea medesima. 
11 signor Buvigner parlò in questi sensi : 

« Cittadini, la Francia si preoccupa dei negoziati intavolati 
riguardo all'Italia. Ella se ne preoccupa, perchè la libertà e 
l'indipendenza d'Italia le sembrano messe a repentaglio, Ora 
questa libertà e questa indipendenza furono poste, non lo si 
dimentichi, sotto a salvaguardia della Francia. Noi dobbiamo 
riguardare l'Italia siccome una barriera contro le potenze del 
Nord. Noi siamo dunque stretti da possente motivo a mante
nere la nostra parola. L'affrancamento dell'llalia è necessario 
al nostro paese. I ritardi opposti dall'Austria possono soltanto 
dissimulare la pretensione di questa base. Si è convinti che 
se la mediazione è stala accettata duirAuslria, si è colla per
suasione che la Francia, e l'Inghilterra riconoscono i suoi di
ritti sull'Italia e i trattati del 1815. In una parola, le mie 
interpellanze hanno per iscopo di sapere se la republica fran
cese prende per base delle sue negoziazioni i trattati del 
1815». 

L'assemblea proruppe in esclamazioni ambigue, e già si 
potò prevedere quale sarebbe stato il risultamento delle in
terpellanze. Non valse che LedruRollin si opponesse all'or
dine del giorno con un discorso spirante i più generosi sen
timenti e avvalorato dalle più solide ragioni; non valse che il 
primo oratore proponesse un ordine del giorno motivato come 
segue: « L'assemblea nazionale persistendo nella decisione 
che ha preso li 24 maggio scorso, riguardo all' Italia, senza 
arrestarsi alle pretese dell' Austria di mantenere ecc. ecc. ». 
Non valse che un subemendamento meno esplicito, quello 

( Gasa dove nacque Herilcr a Mobrungou in Prussia ) 

generale: a nome della concordia, già s'intende, per metter 
fine alla guerra, ora che questa guerra non può più avere un 
esito pacifico, egli assumerà il comando delle truppe unga
resi e croate. L'imperatore dichiara a un tempo in un suo 
proclama di voler ristabilire l'unità governativa che esistette 
per secoli intieri. Il sig. Giorgio Majlath che era gran giudice 
sotto il regime austriaco, è nominato luogotenente del re : e 
sì è così che la conlro rivoluzione trionfa! gli è così che si 

I esegue un diplomatico colpo di bossoli preparato da lunga 
' mano. 

l'uro, ecco dove si complica la quistione: Jellachich non 
può far cosa migliore che dileguarsi e cedere il comando al 
conte di Lamberg: ma l'Ungheria non accetta più le deci
sioni di Vienna. Ora si lancia essa stessa sul terreno della ri
voluzione. Abbandonata, tradita da coloro in cui aveva ripo
sto la sua confidenza, ella fece uno sforzo supremo e gel hi 
il fodero dopo nveje tratto la spada. Duecento deputati della 
dieta hanno lasciato Pesth per sollevare il paese in massa, e 
promuovere una guerra sterminatrice. L'Ungheria perirà 
prima di darla vinta alla riazione; torrenti di sangue pre

v 
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zioso stanno per correre. Ri
cada questo sangue sulla perfida 
dinastia che ha preparato la 
guerra civile! sovra i miserabili 
strumenti de'suoi disegni! , 

Abbiamo considerato le ca
gioni storiche dei fatti che si av
vicendano rapidi e sorpren
denti in Germania ; seguiamone 
adesso il corso. II conte di 
Lamhcrg che era partito il 23 
dello scorso mese da Vienna 
per far controsognare dal mini
stro Battbiany il decreto impe: 
riale che gli conferiva il supre
mo comando dei due eserciti 
nemici, ed aprire le conferenze 
col bano, giunto a Pesth trovò 
tutto sconvolto. Kossuth ritor
nava da Szolnock con una 
banda di dodicimila armali. 
L'assemblea nazionale era al 
colmo dell'irritazione. 

Il manifesto imperiale re
calo dal tenente maresciallo 
Lamberg fu rigettato, né si 
permise che ne venisse fatta le
gale publicazione; Kossuth fece 
quindi nominare un governo 
provvisorio di sei membri. Il 
conte Bathyany diede la sua 
dimissione , e voy doveva su
lientrarealdilui posto. In mezzo 
appunto a tali circostanze era 
giunto iP tenente maresciallo 
conte Lamberg a Pesth. Fu al
lora che le masse popolari ec
citate da Kossuth si assembra
rono per andare in cerca dcl
rìnfeliee commissario imperiale 
conle Lamberg. Questi si recò 
prima a Buda nell' edifìcio del 
comando generale, poi, vestili 
gli abiti borghesi, si rifuggì di 
bui nuovo a Pesth. Nell'edifìcio 
del comando generale era pe
netrata la folla furente , e ne 
trasse tutti gli scrini, laceran
done gran parte, e commetten
do orditili guasti. Il conte Lam
berg correva appunto non co
nosciuto lungo il ponte verso 
Pesth , quando un volontario 
viennese, coperto di morione, 
lo riconobbe e gridò alla folla, 
furibonda : « Ecco il traditore 
imperiale; fatelo a pezzi». Il 
conte Lamberg mostrò inutìl

m l i n i f r 
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mente il suo sai vocondotto reale! 
Ei venne fatto a pezzi con marre 
e con falci». 

Ora Kossuth sia alla testa del 
nuovo governo e dispone tutte 
le forze del paese per fare la 
dovuta accoglienza al Bano che 
è giunto alle porte di Pesth do
ve si deve sciogliere il dramma 
che deciderà o del trionfo del
la camarilla e della riazione , 
o di quello della libertà dei po
poli. 

BAUEN. — Il moto rcpùbliea
no che pareva esser stato com
presso , si rianimò il 28 dello 
scorso mese: in quel giorno al
cune centinaia di partigiani di 
Struve si radunarono nelle vi
cinanze di Huningsen, passa
rono il Beno ed attaccarono 
Leopoldshoche. Ma essi furoni 
rispinti dalle guardie di do
gana e dai contadini armati. Se 
si deve prestar fede ai cor
rispondenti dei fogli tedeschi, 
i soldati si mostrarono irrita
tissimi e fucilarono persino co
loro frai prigionieri che sospet
tavano esser capi del movimen
to. La Gazzetta dì Friborgo 
asserisce che il 27 ne uccisero 
cinque. Si dice ancora che Bau, 
l'agitatore del Wiirtemberghc

( Scuola dei sordi muti in Gcnovi'. — Veli l'articolo nella pagina retro ) 

se, sia slato arrestato ad Of
fe in borgo , mentre tentava di 
mettersi in salvo a Strasborgo. 
È probabile che Struve non sin 
tradotto innanzi ad una corte 
marziale, perchè la legge mar
ziale non fu proclamata che il 
giorno che conseguiva il suo 
arresto. Egli, sua moglie, suo 
cognato, sua cognata, unita
mente a Wofenfels e Blind, sono 
tenuti in carcere a Mulheim. 

HOHKNZOLLrcilN-SlGUAIlINGEK. 
— Questo piccolo principato, 
che conta appena45,451 abitan
ti, con un'entrata di 180,000 
fiorini renani ed una forza di 
356 soldati, ha fatto la sua pic
cola rivoluzione. Il giovane 
principe, a cui si erano mosse 
per alcun tempo preghiere e 
sollecitazioni che non sortivano 
alcun frutto, persuadendosi che 
le pretese del popolo erano 

-:: ^ 

(Ottavio Assarolti. — Vedi l'articolo retro Istituto dei SimliMuli ) { Luigi Boschi. — Vedi l'artìcolo retro Istituto dei Sordi Muti } 

intemperanti, chiese di sottomano un rinforzo alla Baviera. Le 
autorità comunali, che ebbero sentore del sopruso, chiesero 
in grazia di chi i Bavaresi invadevano il loro territorio. Il go
verno rispose non averli chiamati, ma non poter vietare che 

essi entrassero : ma il popolo che è molto più logico chiese 
le armi per opporsi egli stesso a questa violazione di diritto. 
Il prìncipe nicchiava, e si dovettero sparare alcuni fucili per 
convìncerlo dell'opportunità di questa misura. Impadronitisi 

delie armi, costituito un comitato di sicurezza publica, le cose 
procedevano nel miglior modo possibile, quando si seppe che 
il principino se l'era svignata lasciando una protesta ìn cui 
dichiara di volersi recare a Francoforte per render informata 
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di tutto Fnssemblea, ed ordina a tutte le autorità di sottomet
tersi al commissario che vorrà da quella spedito. Noi credia
mo che i f.u'isei di Francoforte, che si sono costituiti protet
tori dei diritti dei principi, non vorranno lasciarsi sfuggir di 
mano nunst'occasione per far pompa della loro aulorilà ri
mettendo sul seggio il povero e perseguitato prineipotto di 
Sigmaringen. 

SmiLEswiGHoi.s'mN. — La commissione immediata di go
verno, che ha siahilito la sua sede nell'isola d'IIalscn, ha già 
publieato nlcnni decreti per abo'ire rimpasta ipotecaria e fon
piana, e stabilire un tcslalico. Alcuni giornali fanno pnrò os
servare che la sua aulorilà non si estende oltre i limiti di 
quell'ìsolelta Si lavora in Berlino dai signori Frane e lìancs 
sulto fa presidenza del ciambellano di Beetz per introdurre 
alcune modificazioni nelle basi deil'armisliziodl Malmoe. Pare 
periVche le vertenze si vadano sempre p LI complicando dac
ché le trupne delia conlederazione si ostinano a voler rima 
nere md ducato, nonostante i richiami del generale Ilansen 
che comanda le truppe danesi. 

I COMPILATORI. 
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Istituto dei Sordi-muti di f-eiiovn. 

Prima che il padre Ottavio Assarolti inspirato da una luce 
ignota alla terra, volgesse lo sguardo sulle nieste fronti dei 
genovesi fanciulli privati dell'udito e della iormola, questi, 
come lutti gli altri sordimuti italiani, erano abbandonati a 
se ^stesso nel vasto deserto della vita, privi di quel bene in
finito che è la favella, mal tentando di esprimere la foga 
delta loro anima ardente, inscienti quasi di ciò che si operava 
intorno ad essi, privi della paginadel passato, inutili nel 
presente, senza le speranze dell'avvenire^ Poveri giova
netti 1 

La Francia, e prima della Francia la Spagna aveano addi
tato una strada agli institutorì cui slava a cuore riufortunio 
altrui, e i nomi del Pereira e del De I' Epée erano segnalati 
per tutta Europa (1,); ma l'Italia taceva ammirando; senon
eliè un umile figlio del Calasanzio, aninia ingenua e soavis
sima, vegliava nel silenzio della sua cameretta dì e notte 
all'oggetto di sopperire al bisogno sentito e lamentato dall'u
manità. Noi non possiamo dilungarci a ripetere quanto scris
sero dell' Vssarotti dotte i enne, e però non noteremo la lun
ghe lotte, lo scoraggiamento, il conforto, la costanza, l'ardore 
durati, sopportati dall'ottimo scolopio ; diremo solo che la 
risoluzione per lui presa di rispondere alla chiamata deirin
felice, fu tutta quanta la sua vita: che egli non vedeva che 
il concepito progetto, che egli ne comprendeva tuttala gran
dezza e l'importanza, che ne vagheggiava tutta ta soddisfa
zione ; il die cresceva di giorno in giorno la sua perseveranza 
osi ripetevano i suoi tentativi. 

Quel buon Assarolti, che avea lasciata deserta la cattedra 
di teologia e di filosofia, che ornai rifuggiva da ogni al'ro 
onore di cut era stalo insignito, si era ritirato nell'anno 1801 
(quarantottesimo della sua età) in una stanza del suo con
vento ed avea chiamato a sé alcuni mutolini, belli e caris
simi, ì quali interpreti del santo divisamento del loro padre 
di adozione cogli occhi penetrantissimi parevano chiedergli 
e sperare da esso il prezioso dono dei sensi di cui difettavano; 
e quei poveri mutolini erano proprio tutto l'amore dell'ottimo 
filantropo e alla lor vista, quasi rinfrancato da nuove illusioni, 
rìnforzavasi ognor più nel santo concepito proposito. 

L'Assarotti avea raccolto sei di quegli infelici nella sua 
cella: in questa'era il suo mondo. Egli si fece dapprima ad 
insegnare loro a scrivere e come in pochi mesi li vide a pro
gredire mirabilmente, apprese loro a far di numeri, a som
mare, a sottrarre e via via sino al dividere. Gli alunni impa
ravano con pressoché miracolosa rapidità, ed il maestro dal 
canto suo giubilava così de'loro progressi che quasi quasi 
non potea credere a se slesso; così il buon volere de' primi 
rispondeva all'ardore del secondo; così fra loro si era intrec
ciata un'arcana catena d1 intelligenza, di speranza, di gioie, 
d'amore. 

Non appena si divulgarono per la citlà gli effetti dell'inse
gnamento di Assarolti che V Istituto Nazionale, allora esi
stente in Genova, prendevasi cura di eleggere una commis
sione destinata ad esaminare e ponar giudizio del nascente 
istituto; eia commissione, assistito a' primi esperimenti di 
quei pochi fanciulli, ne rimase così meravigliata e conlepla 
che l'Istituto Nazionale esternò grandi sentimenii di lode 
al nuovo valoroso maestro. 

Non è a dire se J'Assaroiti, benché d'indole quant'abri mai 
modestissima, abbia giubilato per l'approvazione ottenuiaj 
ciascuno il può immaginare; senonchè ciò non bastava al suo 
cuore mentre egli non avea fatto chi* pochi passi nella strada 
intrapresa; e pertanto pensò di tulio svelare lo slato suo e 
mostrare come egli mancava assolutumenle di mezzi valevoli 
a sostenere il suo novello Istituto. A tal effetlo fece estendere 
da un sordomuto una supplica, firmata da' suoi giovinetti 
compagni, colla (piale pregava la Commissione straordinaria 
del governo a soccorrere d'un qualche sovvenimeuto l'opera 
della curila.... Ma l'opera della carità non si fece ascoltare 
cho assai •debolmente da quella eummissione, la quale diede 
ben lievi soccorsi. 

L'uomo veramente grande non sisconforta al primo urlo 
con'rario, ma più s'afforza nel proprio divisamento. Per la 
qualcosa il nobile Assarolti strinse al seno i suoi mutolini 
pressoché abbandonali da un mondo che non voleva com
prenderli, che essi non comprendevano, e volti al cielo ; gli 
occhi disse; —Oh miei figli, oh figli miei !... Non io vi ab
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, fu il primo a 
il Peri'int, pur 

(ti II monneo spnprnuolo Da Ponza, nel secolo 
trovai! il modo d'istruirò i soi'dtwmiti. Popò di 
esso sjwgnnnlo, mnosi» da fibìnlropico zido, studiò e rinvenne iillromu
todo atto tdPiatriizioiie dì tali iiifulìci. L'ab. Do l'Idée ìn ['ViUKia (1700) 
pd in seguito il Sicard «tloscro all'opra generosa. 

bandonerò, se i ricchi vi abbandonano ! Voi dividerete il mio 
pane e berrete l'acqua della mia tazza!.'.. Il signore prov
vede all'agnello tosato: il Signore provvederà a voi ed al pa
dre vostro !.., — 

(ìli alunni perseverarono nello studio, il maestro perseverò 
neir impresa. In non luiiifo soazio di tempo, i sordimuli 
furono istruiti nelle, massime delFEvan^elio, nella storia sacra 
e profana, neH'a'ge.bra , nelle scienze naturati, talché essi 
già sentivano di esistere veramente, di amare, di poter es
sere amati. Un publieo esperimento convinse otmimo del 
miracolo operato dal padre Assarolti ed ognuno appurilo come 
di miracolo ne rimase stupefatto. Ma in onta alla prova of
ferta al publieo assai scarse furono le elargizioni l'alte all'i
stituto; l'Assarotti mollo ne sofferse, ma non si scorò. 

Intanto la fama dell'italiano De l'Epée volava rapidamente 
per tutto, e non pure dalle principali città della penisola, ma 
dalla Germania, dulia Danimarca, dall'Inghilterra accorrevano 
persone a visitare, a studiare la scuola infantile dello scoio
»Ìo, e tutti meraviirliavann come un' opera cosi grunije e fi
antropica mm ottenesse che un assai freddo incoraggiamento. 

Senonchè, passati alcuni anni e caduta Genova ih possesso 
del più grande guerriero dei nostri giorni, le sorti deH'lsti
tufo dei sordimuti volsero al meglio; lo stesso Napoleone, 
conscio di quanto avea operato PAsaroiti e di quauio avea 
in cuore dì fare a prò delia sventura, estendeva il sogupnle 
decreto (anno 1810): — fi sera chmsi par mi les emnlaceinens 
qui pourroient se trouoer dispo?iibìes un locai poar lètablis&é
ment de* SourdsMwts de, naixsance; dmze pensionnaires \j 
snrimt entretem* auxfrais del'étatsur le fond descongreqntiim 
supprimées. — Le ministre de Vintèrieur est chttrgó ikVexé
cution da present decret — Signè NAPOLÈON. — NelPanun se
guente in data del 21 novembre mi secondo decreto delPim
peralore destinava il convento delle Brigidine o della Mise
ricordia a ricovero e scuola pei dodici sordimuti che vole
vansi ricettati ed istruiti dall'Assnrotti. 

Alcuni vilissimi esseri, abbrutiti dall'impotente dispetto 
di essere dannati a strisciare nel fango, mal potevano sop
portare che Genova potesse vantarsi prima fra le italiane città 
nelPaver aperto un ricovero a'figli dell'inforiunio e però ral
lentarono in mille modi, con mille arti l'esecuzione dell'im
periale decreto; ma finalmente l'invidia dovette lacerare se 
stessa, giacché infine l'Assaroiti potò raccogliere i suoi figli 
d'adazione nel designato convento. 

Successero altri giorni, altri avvenimenti; sorgeva Vittorio 
Emanuele; Curio Felice dopo di lui; ambedue, giova dirlo, 
soccorritori dell'Istituto, e ammiratori del maestri). Questi 
era giunto all'apogeo della fama, e più ancora della feli*. 
cita. Tutto il monito ineiviliio facea plauso alla ben riuscita 
impresa di quel Grande, ma quel grande era lieto perchè ve 
dea crescere e fruttificare fa pianta prediletta della propria 
vita, nudrita de'suoi sudori e delle sue lngriine. 

Così, porgendo al publieo non infrequenti saggi degli avan 
zamenli de'suoi alunni, e niPrcaudosi ornai la slima e la ve
nerazione universale, quel buon padre avea toccato V anno 
settantesimosesto dell' età sua. La di lui esistenza già risen
tiva notabilmente del grave pondo degli anni molti ed assai 
più delle ìpolte faliche e studi profondi. 

Il giorno 2 i gennaio 1829, l'Assarotti, pallido, oppresso, 
stava coricato sopra il suo letto dì morte. L'occhio cercava 
le dilette creature, e la mano tremante voleva ancora posarsi 
sui loro capi e benedirli. Fu quella un'ora suprema, una 
scena, per alletti e dolori indescrivibile. Il padre Assarolti 
morì. 

Il pensiero de'suoi sordimuti fu l'ultimo che concepiva 
quaggiù la sua anima e forse giunta dinanzi al irono di Dio, 
non di sé, ragionava dì loro. E come addolorato rimane l'e
sule quando vede tuffarsi in mare quel sole che avea irra
diato la sua terra natale, così, attorno al Ietto, slavansi UÌ'1
stissimi i sordimuti dell'Assarotti e coll'occhio intento, scru
tatore "pareano cercare sul volto di lui P ultimo raggio della 
vita, ma il loro sole era morto !... Allora il gemito fu univer
sale, i sordimuti non poteano prestar fede alla loro sventura, 
parca loro impossibile che il destino ti avesse orbati per sem
pre del più affettuoso dei padri, del più nobile fra i precet
tori. 

Scorso qualche tempo dalla morte del padre Assarotti nella 
chiesuola dclPlsdtnto, sì lesse la seguente iscrizione dettata 
da quel celebre Faustino Gagliuflì che tanto ammirò li cuore 
e la mente dell'Assarotti: 

OCTAVIO ■ ASSAROTTI 
GIS.\UATI 

SODALI . SCUOLAIILMI . PIARUM 
FUNCTO ■ DIEM . SUUM 

1 ^ ': GAL . FEO . ANN . Clill . MDGCCXXIX 
ET . SUdS . LXXVI 
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fiate Bnselli fu elefto a direttore dell'Istituto. Fu quello fi 
momento in cui la lagrima tbd dolorosi rasciugò sugli occhi 
dei sordimuti e se non sorrisero fu perchè il volto di chi 
ha perduto un unico bene, non può si tosto atteggiarsi al 
sorriso. 

Dopo la morte dell'Assarotti non venne meno la fama che 
per lutto avea levato di sé l'Istituto genovese, che anzi sì fero 
mano a mano più grande e luminosa. Per le cure incessanti 
del nuovo diretlore aumentarono le elargizioni di molli cari
tatevoli, i quali reciirmisi a dolce soddUfazionc il versare 
sommo non lievi per l'incremento del pio Istillilo. E ciò vuoisi 
per imi ricordare e perchè ne abbiano publica lestimuniunza 
di lode il diretlore che promoveva tuli largizioni, idi egregi 
che le praticarono, e perchè novelli cuori sensitivi porgami 
anch'essi una pietra ad elevare ognora più magnifico e son
tuoso questo edilìzio di genovese pietà. 

Le scienze, le arti, i mestieri si coltivarono e si coltivano 
sempre con alacrità nidl'lstituto; ned io fnromini ora a tra
scrivere il nome di coloro, che troppi sarebbero , ì qua'i si 
meritarono la speciale benemerenza dei loro prccellnri, eolie 
addivennero degni dell'intera stima dei fratelli; dirò solo che 
tutti, più o meno a seconda del loro ingegno e delle loro 
leud'Mize, si mostrano educali alla scuola del vero, chela 
loro men'e è iri'adhtta dalla luce del bello, l'anima ingentilita 
dalla virtù e dalla carila, ferme basi su cui posa l'umana fa
miglia. Così, cui halle noi .petto, un cuore generoso, plaudiià 
senza più alla dnlce eredità del ). Assarotti e a chi facendone, 
sacro tesoro mostrava dnpo'di ni quanto possa la bontà, la 
na 
deii utu'o e mma iuvena. v* onu anma u iciiore una riprova 
di quanto asserimmo, ainnohè e'conosca pienamente a qua! 
alto grado di perfezione abbiano (loggiato i precetti dell'As
sarotti, accenneremo ad un esperimento veramente solenne 
ofWto da questi giovimi nel 1853, il quale manifeslò tulio 
il potere della paziente istruzione, tutta la sagacia di cui i 
nostri sordimuti sono capaci. Dopo aver dato saggio di 
storica e tuitologici cognizione, dopo aver mostralo di sa
pere la francese, l'italiana e I'inglese lingua, venlinove di 
questi vivaci ed esperti alunni eseguirono sur un teatro 

uiji u I.U.IUI " iiiMaMiiYii uw}Hi m ni i | i iuiii ,o |m.>ha HI uou iu . JU 
azienza, P ingegno anche sopra degli esseri infelici, privi 
elt'udito e della favella. E orni'abbia il lettore una riprova 

ben intesa pantomima composta 

in queViovani, sia nella mimica, ci 
alla scelta e stipata udienza Carlo A 

idi' uopo costrutto una ben 
dai signori Camillo e Gìaeomo padre e figlio Itomnndiui nella 
quale si ebbe ad ammirare, come un prodigio, somnia perìzia 

ime nella danza. Assiemo 
paca nutenza unno Alberto plaudiva agli sforzi 

dei compositori e degli allievi, e al direttore (già antieipala
metile decorato della croce dei Ss. Maurizio e Lazzaro) vol
geva parole di approvazione e di encomio. 

Il disegno, la pittura e P arte tipografica in ispecie sono 
coltivale da alcuni anni con mugidore proli ito sì da parte 
degli allievi come da parte dell'Istituto. Professore di pittura 
è il sig. Ferrari, giovane educato a nobili studi e che già dìo 
prova di valore arlist'ico; egli dirige maestrevolmente quei 
sordimuti con amore paziente e eoo soddisfazione reciproca. 
La tipografia dell'Istituto, nella quale lavorano stientamenle 
gli alunni, puhlirò opere stampale con ammirabile accura
tezza, per cui è a sperare che essa progredirà più sempre 
pel vantaggio e pel migliore incremento dello stabilimento. 

Delle, singole applicazioni, del metodo d'insegoamenlo non 
parlo. Basta quanto dissi ad avere un'idea dell'origine e dello 
stato athidle ,dì queslo Istituto, il quale, giova sperarlo, si 
avrà continuala e più operosa la prolezione dei doviziosi, 
come ottenne l'approvazione e la stima di tutti gt' Italiani. 

Genova, 1847. 
DAVID CUIOSSONC. 
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DOCTISSIMO 
QUI 

. IN . CLIENTELAM . RF.CEP'IMS 
CARITATE . ET ■ CONSTA.NTIA 
. TKMPLO . AIHECTUM . FUNIUVIT 
DISCIPLINA . IUTIONES 

SAPIENTER . COOITAVIT . MIIUPICE , ApWBUIT 
DOMI . FOIUSQUE 

SUMMO . IN . PIlvETIO . HABITUS , EST 
Qt'ATUOa . VIHl . ClUtATORES 

RECE . CAllOLO . FELICE . ANNUENTE 
HOC . SEPULCKUM 

EXTRA . OISDINEM . DEDIGAIIUNT. 

Ma l 'opera bella di un uomo magnanimo, il frutto di molti 
sudori e di mille speranze non doveva andare perduto . L'As

sarotti moriva, ma legava in retaggio ai sordimuti un allro 
padre di adozione nella persona dell 'otlimo abate Luigi Bo

schi che avea attinto assiduamente alla scuola del Grande, e 
che a quello avea reso meno amara la morte colla sacra prò 
messa di esscte agli orfanelli superstiti conforto ed appoggio 

Ifiiogrniaa. 

HEUDER, 

Giovanni Goffredo Herder , uno d'd più originali, fecondi e 
ngegnosì scrìltori delPAletmigna, nacque il 25 d'agosto del* 
'anno 1 7 i ì a Mohrnngen , piccola città della Prussia, dove 

suo padre (enea scinda di finciullc. Le domest iche strettezze 
non gli permettendo di avere una larga e liberale educazione, 
il suo genio si venne svolgendo e crescendo delle proprie 
forze. Suo padre non gli penpet leya altra lettura che della 
Bibbia e degl ' inni sacri ; ma up' insaziabile sete di sapere lo 
spingeva ad altri fonti , selihen dovesse leggere dì naseoslo 
tutti i libri che si polca procacciare. Il predicatore Trescho 
servivasi dell 'opera d i  q u e s t o povero fanciullo in 
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gì 
airunueuse, e, intravedendone in parte le doli jiifelleltuali, 
gli permetteva d'intervenire alle lezioni di greco e. di Ialino 
ch'egli dava al proprio figlio ; e non è a dire quanto il giovi
netto Herder ne profiitasse. Avendo in quel torno di tetti JQ 
fallo conoscenza di un chirurgo russo, eoslqi restò preso da |e 
belle maniere e dal nobile contegno del giovinetto; e si of? 
terse di condurlo seco a Conisberga, e quindi a Pteiroburgo, 
dove gli avrebbe fatto studiare gratuitiimeute la chirurgia. 

do
indi 

lell'etuografia e della linguistica. Nell'anno 17(31 n'andò prò
 ,   .., « ,,.„ .'essere a un co!loghi di Biga, e in tale qualità dovette pur? 
messa di esscte agli orfanelli superstiti conforto ed appoggio, adempiere l'uffìzio di predicatore. Così i suoi discepoli cqing 
DÌ fitti ti l'ultima speranza del moribondo venne esaudita, e IV i suoi uditori si recavano con enlusiasmo ad udirlo ; e come 

liqnio; onde risolvette di darsi allo studio della teologia. Ot
tenne, per intercessione d'alcuni che ne (stimavano assai l'in
gegni», un posto gratuito nel collegio dello di Federigo, 
v'egli fecola diipprumi da assistente di alcuni convittori, 
da professore, non manoamln tuttavia di teinpo per allendere 
a'suoi studii. Allora fu c[i'ei fece conoscenza di Kant, il 
quale gli diede facoltà d'intervenire gratuitamente a tutte le 
sue lezioni. Se non che l'animo suo entusiasta non potette 
innamorarsi dell'austera scuola filosofica; e all'incontro ve
niva sempre più pigliando diletto a quella del teologo Ila
rnann. Animato da ardenlissima brama di sapere, si gitià 
con grande alacrità agli stud i della storia naturali*, e si diede 
a percorrere gl'immensi campi della storia, della politica, 
( 

f 
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GIORNALE (JNIVEBSALB 647 
saero oratore egli facea così grande effetto co'suoi sermoni 
che tutti i cuori ne restavano s'gnoreggiaii; e tanto era if 
concorso degli ascoltatili, che si dovette edificare una chiesa 
niù spaziosa a soddisfazione dì maggior numero d'uditori. 
' »t n . „ A -TI! NolPanno i'tìl fu chiamato a Pietrob'orgò (ionie so|irinten
ciiie del (Misi detto collegio di San IMetro; ma egli non tenne 
(lelPiuviiot anzi rimmziò finatico alia carica che sosleneva in 

de 

Higa dì professore e predicatore. Condottosi in Francia, fu 
old lo aio del principe d'llolstcinFuiiti che duveva fare il 
viaggio di Francia e d'Italia. Se mm che giunto appena a 
Strasborgo egli si trovò necessitalo a rimanere indietro atteso 
che un antico suo mal d'occhi tornò a travagliarlo più fiera
nienie che mai. In quella città fece amicizia col (ìuailie, sul
l'iinimo del (piale esercitò di poi sempre una grande influenza. 

Ciià fin d'allora P Herder s'era acquistata mia bella fama 
mercè di varìi aiuti scritti» i più di natura criticopolemica, 
in cui con giovanile arditezza e non senza una cerla vee
menza si faceva a nropugnare le dottrine artistiche del Lcs
fing e del Winckelmann conlro le grettezze e le aberrazioni 
d'allora. Fra qucsli suoi scritti sono specialmente da nomi
nare ì Frammenti sulla nuova letteratura tedesca (Fragmente 
iilicr dio neuere deulsche Litcralur, 1707) o lo Selve critiche 
(Ciilisclien VVaUlern, 1709). Sebbene rispetto alla teologia 
non avesse ancora publieato nulla d'importante, tutlaviastaudo 
egli ancora a ■Strasborgo, otienne In mmìtm di predicatore di 
carte, soprintendente di diocesi e consigliere, dì consistono a 
lìiickeburg, dove si condusse nel 1771, In tale qualità sorse 
egli b 
l'Alemagna, e uieue. mia urne ja sua uissenazione òuu.ongme 
delle lingue (Uebcr den Orspnnig der Sprache); l'opera inli
loliita I monuiiienli più antichi del genere umano (Aeileste 
Uilumde. des Menschengesehlcchts ); le Lettere prooincìulì a 
■un predicatore ( Provhizialblatler an Prediger); hvFilosofìa 
della storia d(s//,um(w;7à(l)hilosophie der (leschichte der Men
srheil), ch'è senza conlmsio il suo capolavoro ; le lllaslra
zionì al Muovo Testamento (Erhtuterungen zum Neuen Te
slamenl), e altri opuscoli di minore importanza. 

Ohiiiniiilo da varie parti a cospicue cattedre dì teologia, 
stava in forse a quale dovesse dare la preferenza, quando (nel 
dicembre del 1775) vennegli per mezzo del Coelhe oflerta' la 
e 

ogia, di che noi taceremo per brevità. Biportò ben cinque 
preinii dalle Accademie di Benino e di .Monaco cogli scritti: 
SuWorigine delle lingue; Sulle cagioni dAla di'.pravazione 
del gusto, eco ; Dell'e'ffìcacia della poesia sui costumi de* po
poli; Dell1 influ'ma de/ governi sulle scienze; e DelCinlluenza 

ne ideile belle arti sulle scienze sublimi. Pregiatissima tra le al
io j tre opi't'e non nominate è quella che tratta Dello spirito della 

poesia'ebraica (Vom Geist der Hebràischen Poesie)» scrittura 
d'indole teologica, ma riboccante di poesia. I suoi compoui
nienlì poetici (Canti popolarit II Cid% Canzoni d'amore, ecc.) 
sono per la m iggior parte di carattere sommiuneuie tenero; e 
i didattici, in ispecie, dotati d'altrattiva e d'amabilità che rado 
si trovano in sdVatli componimenti. 

BONAVENTURA FRANGIPANE. 

r 

Caterina Segiiraua. 

RACCONTO STORICO. 

en tosto a chiara nominanza fra i teologi più insigni del
lagna, e diede, alla luce la sua dissertazione SulV.briqine 

L'

Argomento del nostroracconto è un episodio della guerra 
di Francesco.I con Carlo V ch'ebbe luogo ìli ÌUdh. 

Il pontefice Paolo IH, pel suo proprio interesse e delPEu
ropa tr [vagliata da quella lotta, temo di peoiicilhire gli ani
mi dei due possenti monarchi; ma la loro animosità ed ini
micizia era così grande, che una tfegpa pattuita con molta 
ripugnanza por dieoi anni fu tosto violata dal rp di Francia. 

'La CJHisa fu Pìndugio che poneva Pimperadore di dar Pin
veslitura del ducalo di MiUnp ad un figlio di Francesop I, 
secondo l'obbligo contratto in uq articolo segreto della tregua. 

Quando il re di Francia venne di nuovo alle armi apparve 
confortalo da un'alleanza che mosse Pindignazinue dell'Eur 
rapa. Solimano 11 sultano de'Turchi erasi fatto aniico di un 
re che s'intitolava cristianissimo, e mandò sulle coste della 
Provenza una flotta affidata ad Ariadcno Barharossa, il terrore 
del Mediterraneo. 

Nizza, piccola città marittima del Piemonte, divenne her
wrica di predicatore di corte, soprimendente generale dì dior saglioatle ire di Francia. La Spagna e, ì| duca di Savoia avean 
cesi e consigliere del consistorio supremo a Weimar, ch'egli " inunilo il castello dì'Ntaza, il cui presìdio doveva confidare 
accefiò senza punto esitare. S'egli eravi luogo dove il genio ' nella propria valentia e nei suoqessj della'guerra, anzjphè 
dell'Herder potesse dispiegare lulti i suoi tesori più belli e nel miìnero 
piò preziosi, quell'uno era certamente Weiipar, dov'egli si 
condusse in ll'ottolna; del 1770 Quivi maturaronsi i più bei 
fruiti' del suo ingegno, e Weimar per lungo tempo rammen
terà con riconoscenza i heuefìzii (die le arrecò l'Herder come 
sacro oratore; conio sopriniendenie dolte scuuie, come favo
reggiatore degl'ingegni e come fondatore di varii istituti be
nefici. Se Weimar ebbe grido d'essere l'Atene tedesca, ciò si 
duveile in parie all'Herder il quale vi splendette come uno 
dei più bei luminari Oltre l'amicizia di fJmfhe quivi egli go
deite eziandio quella del Wicland, del.Kuebol, del Gortz e 
di molli altri uomini insigni, la più parte de'quali egli co
nosceva per la prima volta a Weimar. 

Nel 1788 venne in Italia, dove si trattenne intorno ad un 
anno, ispirandosi al nostro bel cielo e studiando l'estetica nei 
nostri capolavori arlistici. Le varie impressioni ch'egli rice
vette dalla calura, dai monumenli e dagli uomini di questa 
contrada si trovano descriue in parecchie lettere famigliari. 
«L'Ilalia, soleva egli dire dopo quel suo viaggio, è slata 
per me la più gran scuola d'educazione. Ogni persona edth 
cu tu od educanlesi da per sé, la quale sia fornita, delle neces
sari e. cognizioni di sloria, di letteratura e di lingue, troverà 
colà di che rettificare in gran parte le sue opiuùmi ». 

Tornatosene a Weimar, vissevi pel restante della supvita, 
amalo e onoralo dal principe di colà, che nel '1793 lo fece 
vicepresidente, e nel 1801 presidenie del Gonsislorio supre
mo, dignità per Paddieiro non mai stata conferita ad uomo 
che nobile non l'osse. Morì nel dicembre del 1805; e la sera 
del 21 di detto mese le sue spoglie mortali venivano depo
sie nella chiesa dei Saulì Pietro P. Paolo, non lungi da quel 
pulpito donde la sua voce avea tante volte risonato handitrìce 
dcll'evaugeliea dottrina. 

L'indole doll'flenler era naturalmente mansueta e benigna; 
ma egli s'accendeva e tonava ogni volta che si trat'tassc di 
combattere pel giusto e pel vero. A honlà d'animo e dolcezza 
di lempra accoppiava un forfè sentiineuto di giustizia e d'ono
re, onde solca dire; l'onore ned petto e nelle opere esser quello 
che fa l'uomo;' P onore essere la forza e Ju vita deiPuomo. 
L'anima sua era pura e easta in ogni cosa, e moderati i suoi 
ulletli. Odiava le inutili profusioni del lusso, e non aveva pas
sione ideavi ; stimava il g^nìo e l'ingcgn/>, mn piò JJ seiìli
mento, lo iizioni e la costumatezza. Cogli amici e colle per
sone fidale ahbaudonaviisi di buon grado a sfogo dì amiche
vole conversare; ma il luogo dove il nobile suo cuore aprivu 
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puì alia libera i suoi tesori, era noi cerchio della sua fami
glia. Del resto ramina sua viveva sempre nell'alta sfera del 
buono ; e gli sforzi suoi più alacri erano di promuovere Ira 
gli nomini il cullo della virtù. Quindi ben se gli addiceva 
quella dolce mah'ueonia, che eccitata ttilvoìia m spracmdf 
esperimenti e ila fisici dolori lo facea dolorosamente sciama^ 
re: « Oh inutile mia vita! » 

Fuori del conversar famigliare, il più grande suo diletto 
era nella musica e nella poesia. Di quella scriveva alla moglie: 
« Pei cuori sensibili e per te animi gentili hi musica è un con
forto indispensabile: i pensieri della sola festa alTiuicano così 
di leggit'H ; il linguaggio della sola bocca riesce di quando in 
quando fahuenfe inefficace, che un po'di suono, animato dal 
cauto, è per Fcouimmia di una vita l'elice una specie, di mas
serizia eo'idiana », Della poesia dicova essere quella il lin
guaggio del cuore, ìl quale opera su di noi con più viva ener
gia che ia prosa non faccia; ed esso averla per (piasi indispen

e neiPapparalo (Ielle iirmi. La difesi di Nizza fu 
insfa in mano del prode Andrea Òddineto di Mnnforie. Oaì'
o ili di Savoia si rinchiuse col principe Emanuele Filiberto 
nella ròcca di Vercelli. 

Francesco I andava preparando una forte spedizione, e 
Ademaro di Grigliano per suo cenno raccoglieva armi nei 
porti di Tolone e di Marsiglia onde espugnare il castello di 
Nizza. 

Già nel contado di Nizza erano giqnti i primi rumori di 
guerra come i tuoni che precedono il temporale, e che spin
gono gli animali impaurili a cercare un ricovero. Le madri si 
stringevano i pargoletti al seno, ma non consigliavano la 
viltà ai loro mariti, che suscitati al gridi) di guerra apparec
chiavano le armi, e già sceglievano in cuore il vessillo intorno 
a cui si sarebbero adunati. 

Come la Casa di Savoia era colla Spagna, i spdditi fedeli 
di quella giurarono odio e guerra ai Francesi, che volevano 
recarsi in loro mani il Piemonte, e aggiungerlo al loro regno 
come una frangia d'oro ad un regio abbigliamento

Ma quel che più accendeva d'ira i Nieesi contro Francia 
era la brutta alleanza che il suo re avea formata col Turco; 
onde all'ira sì accoppiava il raccapriccio e l'orrore che so
gliono sempre nascere nei cuori innamorati della propria va
lìgione. 

Correa voce per le contrade campestri ove più poteva in 
rozzi costumi la superstizione che Francesco L collcgandosi 
al Turco, avea statuilo un patto col demonio vendendogli l'a
nima. Ma quest'opinione non incuteva punto spavento, per
chè gli spiriti sgombri da superstizione non vi prestavano 
punto fede, ei superstiziosi avevano trovato il modo di vin
cer l'inferno chiamando in loro aiuto il cielo. Altri poi com
presi'd'una sana pietà speravano in Dio e nel loro braccio. 

Il fatto sta che fu portata in processione la samissinm Sin
done il giorno del venerdì santo, e la memoria delia passione 
di nostro Signore si rese commovente per il pericolo che so
vrastava al popolo. Il (doro e le confraternite, A mostrare mag
gior compunzione e l'ervor dì preghiera, accompagnarono a 
piedi scalzi la santa reliquia, che venne esposta in cium alla 
torre chiamala Bellauda. 

In mezzo al popolo si vedeva una donna, che spirava un 
non so che di pieloso e di guerresco a(l un tempo: era una 
popolana che dalle umili vesti palesava la più nobile ed al
tera natura. Pareva che spiasse coll'occhio i moti della mol
titudine, che volesse trasfondere in lei un seniimenlo che la 
dominava, ed era un vivo amor di patria fatto divino dalia 
religione. In quel sentimento si mesceva l'idea del martirio 
per la lotta che i suoi compatrioti avreblipfp sostenuto con
tro i Turchi folli amici dei Francesi. 

CtUevim .Sfgurw n e " e prediche e nm Fficoqnti popolari 
aveva udito, essendo fanciulla, parlare di barbari infedeli che 
facevano la guerra a gente battezzata, di pirati che sbarca
vano nel lido, e rapivano le donne ed i gai^oiii, ed eliti nel 
buio della nulle, quand'era nel suo letiieoiunh), non avea 
tremalo e piamo, anzi animosa avea sentito il desiderio m\
sterioso dì combattere i nemici della fede 

Venendo adulta, le compagne la niottog^iavnno per Pinso
Klo suo ardimento, per le sue, virili inoliiminm. Eihi si sca

Caterina non era nata per l'ozio, e si sarebbe vergognato dì 
consumare il frutto delle faliche di suo fratello avendo buono 
braccia e corpo robusto. Aiutava Alessandro ne' suoi lavori, 
gli apparecchiava le reti, ed il suo bisognevole, preferendo 
queste occupazioni alla rocca ed all'ago. 

Quando si diffuse il primo suono di guerra, la vergine sì 
senti nel cuore un'anima novella, e poste da banda le reti, si 
mise a forbire le armi pel suo amato fratello. Figli ritorna 
un giorno armalo alla sua oasucchi, ove, secondo il solito, 
(a vecchiarclla sua madre lo attendeva al frugd desinare, 
che Culcriua uvea preparalo di sue proprie mani. 

Quando questa lo vide balzò di gioia, e lo corse ad ab
bracciare. La veeehiarella rimase spaventata allo splendore 
delle armi, e attonita alla viva allegrezza della suafiglia. Noti 
avendo animo troppo bellicoso, proruppe in un gran pinnip, 
dicendo che un presagio l'avvertiva dover ella perdere ambe
due i suoi figli, onde pregava Iddio che la raccogliesse prima 
di loro nelle sue braccia. Alessandro prese a confortarla con 
parole mentre Caterina prostrò la fronte sulla polvere e parlò 
con Dio come Debora e Giuditia. Alzatasi in'piedi tolse la 
spiula al fianco del fralello, ed esclamò che Dio era coi Nieesi 
ne! combaltimenio contro i nemici. 

La sua sembianza parve cosi ispirala e raggiante di luce, 
che da quel momeiilo la madre ed ìl fratello sentivano per 
essa un gran rispetto misto all'amore. 

Mentre Caterina seguiva la processione, non hmlano da lei 
v'pr^ \\n giovine che la contemplava con estasi : era più in
furmato \\\ certo di lei che del pensiero del rito. L'armatura 
lo copriva da capoti piedi lasciandogli il viso scoperto per la 
visiera alzata, ove sidipingeva un vivo amore per la giovine 
e bella Segurana. 

Ella avea robusta ed alla corporatura, occhio Inmpeggir.n
le, con ììneanientì ch'esprimevano l'intrepidezza, Pardore, la 
costanza, e un non so che di celesie dolcezza, onde la fisouo
mia^ quanliinque di donna popolana, assumeva un carattere 
elevato, e direi quasi mistico. 

Sembrava che Caterina non ponesse mente ad Egidio, ìl 
suo amante; ma nel momento che il sacerdote benedisse colla 
santissima Sindone Nizza e il suo contado, ella volse un fiero 
sguardo al giovine, con,cui gli ricordava i sacri doveri di cit
tadino, la religione, la difesa delia putrìn; e nel ì aleno di 
quello sguardo Egidio vide ancora un raggio d'amore "che riti' 
forzava in luì quei sentimenti generosi, e lo rendeva mag
giore di se stesso. Quel raggio era come un rubino chiuso 
itegli ornamenli dell'oro cesellato. 

Egidio era un giovine anch'esso del popolo addetto al sa
cerdozio: Se ne ritrasse nei primi passi sedotto dalla bellezza 
e più dalle virtù di Caterina. Egli la vide la prima volta una 
notte che accompagnò i( suo curato presso il letto della «la
dre di lei che per un subito parosismo fu presso a morie II 
volto addolorato della giovine infra gli uffìcii die il sacerdote 
anpninislravaalla morente gli toccò per la prima volta il ptiq
rc; ed egli comprese in se medesimo un'altra vocazione. 

Abbandonato l'altare per conformarsi al genio della sua 
bella, si fece soldato, e le promise che finita la guerra, dopo 
aver comhattuio da valoroso, avrebbe chiesto la sua mano. 
Caterina si compiacque, di avere acquistato un nuovo difen
sore alla patria, ma non impegnò con esso ne parola ne af
fetto. Ella era troppo inebriata del suo pensiero occulto che 
avea fatto appena travedere alla sua madre e al fratello. 

11 
Finitala processiope, scese la notte. Caterina si fece sola 

sotto il raggio della luna a contemplare ìe campagne, il lido, 
ed il mare. Il suo petto era anelante com'ella avesse il cuor 
gonfio di profondo affetto : i suoi sospiri erano cocenti : il 
venticello aleggiando sul suo volto le sedeva i crini attorno 
al collo ed alle tempie. Pareva che Panima sua si profondasse 
nell'infinità della notie: tanto un seniimenlo esaliate tras
forma una tenera e rozza giovinetta ! Le navi di Barharossa 
veleggiavano sul mare, e pareva a lei di mirare lo spiunare 
delle acque e il suono che rendevano sotto le carene. Quella 
spuma ai suoi occhi si tingeva di sangue, ed ella tutta rac
capricciava. Ma poi alzando la mano si altogghjva come se 
brandisse una spada, e il suo raccaprìccio si nìuUna nella 
gioia della vittoria.. 

Sentì non funge da gè come il rumore d' un'arida foglia 
calpestala. Si volse e vide a destra il suo fratello, a sinistra il 
suo amatile. Alessandro le disse che la sua madre era in 
pe 
UlOiu ) . l u n a oi oiiiipcii", e ni ui^.u ttuniK i'«i "> ^ 
e l'arnanle, che si allontanavano dal basiinne, quando si udì 
un sibilo perParia, ed Egidio comprimendo ungrido di dolore, 
si svelse dal braccio un dardo insanguinato, e lo mosirò alla 
compagnia. 

Caterina gittò un grido dì compassione e d'ira mentre 
il suo fratello si avventò furibondo colla persona verso quella 
miried'otide eiili rredea che fosse partita la freccia. Ma quale 

ensiero per lei. Egidio la guardò pietosamente, e non fece 
ietto. Ella si scosse, e si alzò come per seguire ìl fratello 

P 
non fu il suo stupore quando vide che un legno nemico vo
miva silenzioso le acque! E quindi apparve da louiano la 

gliava a nuoto nel mare quando i venti abbaruffavano le ac

sub e a sollevare e nobilitar Panima e il carattere degli uo
mini, 

Abbiamo fallo menzione di alcuna delle sue opere. Altre 
ne scrisse non pieno eccellenti, intorno ad argomenti di teo

quo e v'era pencolo di viìa : nelle tempeste si avventino cmi 
gioia a salvare i naufraghi. Si accompagnava al suo fralello 
nelle pesche, e com'egli era assai riseli oso nel suo mestiere, 
ella si deliziava a dividere con esso la voluttà dei rischi. 

Ella avea perduto il padre, e le rimaneva la madre mezza 
inferma col fratello Alessandro, che serviva di sostegno ad 
ambedue. 

fiolla di Darbarossa. 
I tre personaggi del nostro racconto, che si erano quasi 

col medesimo atteggiamento d' ira e dì stupore raccolti, a 
quella vista se ne spiccarono per chiamare all'arme i citta
dini. Andò itipanzi a tutti Alessandro, e rimase indietro Egi
dio e Caierina. 

Questa tolse di mano al giovine la freccia fiuta del suo san
gue, la baciò, e disse: 

— Egidio, queslo bacio impresso nel tuo sangue, ti sia pe
gno dell'amor mio per te : non è un molle bacio, ma degno 
di donna che deve nelle sventure della patria aver l'annuo 
forte, lo però non voglio essere tua sposa se non avrò prima 
vendicala hi tua ferini. Etti che cominci a versare il sangue 
per la difesa della nostra ferra, già ineriti l'affetto mio II tuo 
sangue ti fa bello agli occhi miei a^sai n'iù d'unospleiiduln ye
slimeiilo. Ora nuesta tua ferita sia medicata, affinchè pqssq il 

Limii OtccOiNj, 
tuo braccio portar la morte a' nemico. 

(continua) 
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dì co grafia e vinos i T a i t i . Articolo III. 

Abbiamo nel precedente articolo recato le ìleminisceme di 
Tatti nel 1843 e 4814 ; riportiamo ora le Reminiscenze del 
ÌSH e 1845. Avverta nuovamente il lettore che P autore è 
francese. 

Il 17 aprile •1844, al principiar della notte, dopo una gior
nata di faliche e ài pericoli, i marinai e i soldati della spe
dizione francese nell'O
ceania, i quali avean pur 
dianzi preso parte al 
combattimentoìmpegna
to contro i sollevali tai
lìaniin sulPingresso del
la valle di Maahena, dor
mivano sul campo di 
battaglia, non lungi dalle 
trincee dove gli ammuc
chiati cadaveri de* loro * 
avversarii attestavanche 
l'occupazione de' luoghi 
non s'era fatta senza a
ver incontrato un ga
gliardo resistere. 

Una perfettissima cal
ma era succeduta alle 
violente commozioni del 
giorno, e su tutta quella 
parte della costa orien
tale di Taiti, che s'esten
de dalle vette del Tai
manci sino a' piedi del 
monte Anaput, nulla tur
bava il solenne silenzio 
dell'ombre. Talora, sol
tanto, il monotono fra
gor del mare rompen
tesi sugli scogli di Atia
raro, o il lamentevole 
grido di un piccolo au
gellonolturno detto utu
roa} leneano desta l'at
tenzione delle scolte d' 
avantiguardia. 

A poca distanza in alto 
mare, la fregata l'Uva ^ 
nia dondolava la sua 
maestosa alberatura, ed 
a* suoi fianchi, in sem
bianza di due mostri marini addormentati accanto la madre | 

sul ponte del Fetonte e nella batteria della fregata, dimostra
vano che a malgrado delle fatiche del giorno , una grande 
operosità regnava lutlavia su quelle due navi. Vi si attendea, 
di fatto, con gran sollecitudine a curare i feriti, e a dar tutte 
le disposizioni per la partenza della dimane che doveva se
guire dopo rimbarcate le truppe 

- ^ y r 

loro, ondeggiavano il piroscafo il Fetonte, e la goletta /a|del contento che deriva dal vincere, si abbandonavano ad un 
Clementina. I fanali che frequentemente s'incrocicchiavano 

fortunata contrada» dove il suolo, ospitale come gli abitato
ri, offre mai sempre allo stanco viandante un letto di erbe e 
di fiori, una fontana e qualche saporito frutto ; a poco disco
sto di quinci, verso l'interno di quelPamila valle di Ma
lmena che spiega l'immenso suo manto verde rra due creste 

Idi monti vestiti sino al cucuzzolo di lussureggiante vegeta
zione; sulla riva dì uà 
fiumicello che scorre in 
mezzo ad enormi massi, 
dirupati dai monti vicini 
per la violenza di qual
che uragano, altri uo
mini, altri soldati, valo
rosi essi pure, ma meno 
avventurati in quel gior
no, stavano mestamente 
seduti sopra un murici
no di pietre senza ce
rnentOj che pareva edi
ficato per asserragliarla 
valle, e servir di riparo 
agli abitanti di quel luo
go selvaggio. 

Questi uomini, in nu
mero dì dieci o all'in
circa , erano sollevati 
taitiani ; facevano essi 
parte di quelle bande , 
per gran pezza inganna
te , che credevano di
fendere V indipendenza 
della lor patria e servire 
la loro regina contro 
quelli stessi ch'essi po
scia non poterono veder 
partire senza lagrime di 
rincrescimento. 

Quasi tutti erano ve
stiti del maro, pezzo di 
stoffa che vien ravvolto 
intorno al corpo a foggia 
di cintura, e ripiegasi 
dinanzi per passar tra 
le cosce, e quindi riat
taccarsi in sui fianchi. 
Portava ciascun di loro 
un fucile di munizione, 

di fabbrica inglese, ed un enorme spazza campagna di lar
ghissima bocca; un arnese contenente le cartucce stava sul 

grato riposo , avendo per tetto il purissimo cielo di quella (loro ventre, sostenuto da una coreggina o da una corda fatta 

Vt — 

JJ Azzuffamento ili Popcnoo, IO inng{jio 1840) 

Intanto che i nostri soldati, sotto P indicibile impressione 

* 

^"iBÉVL ^ f e ^ b S 

( Un sollevato taitiano in busca ili viveri ) ( Imliano ausiliario ) 

di corteccia. Ignudo avevano il capo. Alcuni, i più giovani, 
portavano lunghi i capelli, separati da una striscia e rica
denti sulle orecchie ; altri non avevano capelli che ai due 
lati e di dietro; il resto del cranio era interamente raso. 

In questa ragunata, ove tutte le fisonomie esprìmevano, 

non già il timore, ma viva e penosa preocupazione, non una dovinare la presenza della capanna indiana , che ama na
parola veniva profferita dagli astanti ; non un gesto rivelava seondersi sotto il denso fogliame degli ararci : solamente due 

o tre vecchi avanzi di tetto, in foglie di banano selvaggio la cagione e !o scopo della loro fermata in quel sito. 
Non si scorgeva apparenza che vi fosse alcun villaggio in 
. „ J J ' , I : . . :„*.. .,:„.,(«„: i'„__„„„ :„ 

sostenuti da quattro vacillanti e tarlati pali, indicavano che 
que'dintornij nessun recinto, nessuna piantagione faccano in1 in altri tempi le fanciulle scorrenti la valle per tessersi ghir
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lande di odorose fronde e di fiori ivi s'erano riposate, ovvero 
che a'giorni delle ricolte P Indiano aveva innalzato que'rico-
vori per proteggerle dagli ardenti raggi del sole, o dalle su
bite ondate di pioggia che lasciano la campagna coperta di 
perle lucenti. Onde non era già per distendere le loro stuoie 
che quegli uomini slavano quivi adunati ; dalla niuna pre
mura che si davano di apparecchiarsi un giaciglio, era facile 
argomentare che divisavano raggiugnerc, in fondo alla valle, 
gli altri sollevali che vi si erano rifug
gili, colle donne, co'vecchi e co'par^oli, 
o veramente che intendevano recarsi al- --.-=£ 
trove a qualche spedizione pericolosa. 
Il silenzio che in quel drappello rggnava, 
venne repentinamente interrotto dall'ar
rivo di un nuovo personaggio, vestito ed 
armato a un di presso come i precedenti, 
ma che al tratto ed al portamento si pa
lesava un uomo avvezzo a comandare. 
Istioi capegli, disposti come quelli dei 
giovani (egli slesso non mostrava di a-
vcre più di ventiquattro o venticinque 
anni), erano in parte nascosti sotto un 
caschetto di panno turchino, contornato 
di gallone d'oro, come gli uffìciali di ma
rina usan portare ; per pendenti appic
cali agli orecchi avea due mazzettini di 
foglie odorifere, A malgrado di questi 
avanzi di attillamento si scorgeva che il 
giovane condottiero avea piglialo attiva 
parte agli avvenimenti della zuffa, per
chè la batteria del suo moschetto era 
ancor nera di polvere, e consumalo il 
suo^fornimontQ di cartucce. Appena egli 
comparve, tulli gli occhi verso dì lui si 
rivolsero; e parvero ansiosamente inter
rogarlo. Uno degli astanti gP indirizzò 
tuia dimanda, a cui egli non rispose se 
non contracndo i muscoli della faccia in 
modo da fare sporgere alquanto il lab
bro inferiore sul superiore, e da sollevar 
forte le sopracciglia. 

Il quale moto del volto indica per un 
Taitiano un'affermazione non meno chia
ra che il si da noi dinotato coll'inclinazione del capo. 

Senza maggiormente spiegarsi, il giovanne condottiero fé 
cenno a'suoi di seguitarlo, e tutti s'indirizzarono a grandi 
passi verso le rive del mare, movendo lungo il sinuoso corso 
del fiume, il quale , dopo mille giri, trova la sua foce nel 
sito dove s'era combattuto. A mano a mano che s'appres
savano al lido, camminavano essi con più risguardo, e quan
do pervennero a un punto della valle ove il fiume si avvicina 
ai monti in mo
do da non la
sciare che un 
sentieruolo tra 
le sue acque e 
le rupi, il con
dottiero fece far 
alto, e s'avanzò 
un tratto egli 
solo per esami
nare lo sbocco 
sulla spiaggia. 
Rassecurato da 
questa ricogni
zione, egli mise 
un piccolo gri
do, simigliante 
al grido dell'ai
rone , ma più 
prolungato e più 
cupo. 

A questo se
gnale , i suoi 
compagni il rag
giunsero, e tutti 
si rimisero in 
cammino 
questa 
con raddoppiata 
prudenza, e co
me se temesse
ro che il più 
lieve urto, il più 
pìccolo contatto 
cogli oggetti e-
sterni facessero 
sorgere de'nc-
tnici intorno a 
loro. Abbando
nando il sentie
ro, essi valica-
l'ono il fiume , 
arghettoin.quel 

silo, ma poco 

un minuto gli ardili esploratori del campo di battaglia si tro
varono riuniti presso le trincee che avean veduto i loro più 
valenti guerrieri soccombere,in una lotta a corpo a corpo , 
e cadere per non rialzarsi più mai. Tra i morti ammonticel-
lati nel fosso, il giovane capo aveva riconosciuto quello eh' 
egli cercava. Egli mostrollo a' suoi compagni, lo contemplò 
egli stesso un momento al raggio della una che cominciava 
a levarsi dietro le cime de'monti ; indi rizzandosi improvvi-

( Indigeni ausiliarii regolari ed irregolari) 

samenlein piedi, senza più badare al perìcolo che Io minac-| 

scordio a cui quel paese fu in preda, e lo spiegare in virtù 
di quali contrarie influenze ogni villaggio, ogni famiglia, 
ogni focolare somministrava soldati alle due parti avverse, 
e perchè colui che voleva la pace, faceva la guerre, e perchè 
i vincitori ed i vinti si ritrovavano il dì dopo la battaglia 
senza chiedersi conto del sangue versalo il dì innanzi. 

Dalla quale strana condizione di cose risultarono le più 
inesplicabili anomalie, i contrasti più atti a sviare l'osserva

tore, il quale non avesse trattole sue 
deduzioni, che un numero ristretto di 
fatti. 

Un giorno , erono le feste e le danze 
sulla piaggia di Papeete : uomini e don
ne, giovani e vecchi, tutti attillati, pro
fumati, coperti di fiori e di fronde , ar
rivavano attirati dai suoni irresistibili 
delle nostre musiche militari. Poi for-

. movasi sulle verdi zolle un gran circolo, 
le mani liuti evano in cadenza la terra ; 
si slanciavano le danzatrici, e il ballo 
detto upa-upa non finiva se non col man
car della forza negli attori di queste gio
conde ed innocenti raunate. 

La di mano, il varua-ino, ossia il ge
nio cattivo, avea soffiato sull'isola: vuote 
erano le capanne, deserti i villaggi, so
litarie ìe spiagge. V inlera popolazione 
erasi riparala ne'monli; le giovinette fa-
ccan cartucce col viglietlo amoroso che 
avean ricevuto il dì Innanzi, e gli uomini 
non uscivan che armati per andar a rico
gliere faticosamente dentro le valli que' 
frutti che abbondavano sulla costa, e che 
nessuno allor pensava di loro contendere. 

Donde provenivano adunque {fue'mpi-
di cambiamenti, que'timori panici senza 
apparenti cagioni a cui succedessero, 
senza maggiori motivi che ne avessero 
ne'giorni di confidenza e di calma? Qual 
potente e funesta influenza si faceva in 
tal maniera ludibrio di un popolo faci
lissimo a ricevere nell'animo impressioni 
diverse ? 

Ecco ciò che dovran ricercare coloro che si faranno un 

j ma 
volta 

ciava, egli prese quel corpo esanime , lo alzò , se lo strinse ! giorno a scrivere l'istoria di quell'arcipelago, ormai destinato 
fortemente al petla , come se avesse temuto che quel caro ai tristi onori dell'incivilimento europeo. (Dai fogli stran.). 
peso gli venisse conteso, e disparve come un'ombra in mezzo — ~—*— 
alle alte erbe che coprono i fianchi del monte Anaput. Hnttaglie Italiane —- Art. II. 

L'uomo che per tal guisa mettendo a rischio i suoi giorni, „ „ , . , . „ , , . „ ,. * , «no „ r-si 
rapito aveva quel cadavere , eh' egli ignorando i nostri co- ' Battaglia di Campaldino. — Contin. e fine, v. p . 599 e 031. 
stumi, paventava di veder profanato dai nostri soldati, quel/ Con molte più parole si distese il vescovo Guglielmina, il 

quale aveva da
to alle sue schie
re il nome di 
San Donato : 
uomo oltre la 
scienza dell'ar
me, non igno
rante di lettere, 
raccontando V 
antica grandez
za degli Areti
ni , pregiando
si quei popoli 
oltremodo della 
loro antichità. 
ff medesimo poi 
fece , magnifi
cando i Marchi
giani e i Roma
gnoli; i quali e-
rano in lor com
pagnia , come 
quegli che con 
fatti e con pa
role era molto 
usato a prende
re gli animi del
le persone, ma 
sopratutto in
nalzando al cie
lo il titolo con 
che si moveano 
a quella guerra, 
che era il soste
nere la parte im
periale. 

Dopo le quali 
dicerie senten
dosi risuonar P 
aria di trombe, 
non penarono 
gli eserciti ad 
andarsi ad in
contrare con in-

( Danza taitìana) 

profondo , e lentamente si cacciarono in mezzo ai boschi di 
goiavi e d'ibischi, fino al pie de'boschetti dell'albero di ferro 
che fiancheggiano il lido. Erano essi allora pochi passi di
stanti dalle sentinelle francesi. Qui gl'Indiani più non mar
ciarono; sdraiati sul ventre, essi strisciarono, trascinando i 
loro fucili sulla mobile sabbia della spiaggia, fermandosi 
presso ogni cadavere che incontravano, e continuando a stri
sciare, tosto che un attento esame gli aveva convinti di non 
aver ancor trovato ciò che cercavano. Un nuovo grido simile 
a quello che aveva dato il segnale all'ingresso della valle, 
ma più esile ancora, e che soltanto da orecchi taitiani poteva 
venire interpretato , mescolossi allo stormire delle frasche 
agitate dal vento marino, e si perde nel silenzio. In meno di 

Taitiano, chiamavasi allora Murifernia, e il corpo da lui por- credihii ferocia dell'una parte e dell'altra. Imperò che l'animo 
tato via era quello del suo fratello primogenito Tariirii, uno 
de1 pia prodi e più influenti capi dell'insurrezione taìl'wna , 
del quale Murifenua prese il nome, succedendogli nell'isola. 

Ci vorrebbe più spazio che non ce ne siamo assegnali , 
per dire i mille episodi! di quella guerra taitiuna, si difie-
renlc dalle guerre europee, sì feconda in situazioni dramma
tiche, in avventure romanzesche e fantastiche, in cui il su
perstizioso spirito de' Taitiani sa sempre far intervenire il 
varua-ino o genio cattivo, e i tupapau che in quelle isole 
tengono il luogo degli spiriti foììetti e de*morti che ritornano 
alle nostre leggende volgari. Nò sarebbe forse un lavoro 
sep?!a attrattive il rintracciare le cagioni delle intestine di-

dei capitano Franzese, oltre la naturai furia della nazione e 
la speranza della propria gloria, non era voto d' un potente 
stimolo di vendicarsi deli' oltraggio che gli Aretini aveano 
tentato di fare al suo re. Nò al vescovo, guerriero valoroso, 
mancavano sproni ardenti che lo puguessero a portarsi egre
giamente, trattandosi dello stato, della riputazione e della 
vita di ciascuno. 

E veramente non si combattè mai con eguale speranza e 
perìcolo, ne che meno si convenisse far beffe del nemico. 
imperocché i roditori Aretini assalirono con tanto impelo 
quelli de'Fioreutini, che molti di essi furono gittati da cavallo* 
Nondimeno raggruppandosi e rannodandosi insieme, combat-
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te va no i fedito ri fiorentini con ostinazione grande, ei pedoni 
con l'ale ordinate s'ingegnavano dì rinchiudere in twzzo \ 
nìmicL Ma era tale la soìleciiudine e P ardire dei cavalieri 
Aretini, ì quali, inanimili nìaggiurmente per la prosperità del 
primo incontro , trascorrevano per lutto, disordinando e a
prendo con gl'incontri de'cavalli e con le lance lunghe Por
(line della fanteria, che incominciava dal lido de'Kìnrentini ad 
essere maggiore il dubbio della speranza. Quando Corso Do
nati, che lunga ora era stalo l'ermo per lo rigido cunanda
itiento ricevuto dal capitano, notisi potè più contenere, ed escla
mando con ulta voce, disse : « Dumpic stari tuo noi, soldati 
miei, a vedere, a guisa di spettatori, sconfìtto questo esercito, 
perchè sani e salvi abbiamo a narrare dinanzi a'signori priori 
come successe particolariueu'e la mila delie nostre genti? 
Oavrò io ÌÌ preporre il rischio della testa mìa al pericolo della 
salute e dcll'onor di lami ? Anzi diamo animosamente den
tro, e se abbiamo a perdere, moriamo onoratamente con gli 
altri nostri citladini a guisa di valeiil'uomiui nel mezzo della 
battaglia. Ma se, come io spero, Iddio ci darò la vittoria, 
allora venga a noi chi vuole per he condannagione a Pi
stoia (1) » Ed essendo con maraviglioso ardire seguitato dip 
suoi, i quali conosceva e da'quali tinti era ottimauiente co
nosciuto come uomo partigiano e favorevole di simili 110
mìni, urtò con tanto sforzo ì nimiei, già incominciati ad 
allargarsi per la vittoria ohe parca loro avere in mano, che 
non è dubbio alcuno lui essere stato principal cagione della 
vittoria do'PiorDntini ». 

Cercò di rimediare a questo inconveniente il vescovo, mani 
dando a dire al conte Guido Novello ( a cui con una schiera 
di itiO cavalieri era stato dillo ordine quando vedesse il tem
po dì fedire per costa , cioè di caricare per fianco}, che noti 
dovesse più'differire il bisogno. Ma il come, il quale aveva 
avolo sempre più cura della salu'e, che dell'onore, non volle 
ingannar ninno dell'opinione «die per ■.molti anni innanzi si 
era acquistalo. Perchè dato prima con vergognosi pretesti 
alcuno indugio, non prima incominciò poi l'esercito a pier 
gare, che attese a salvarsi, vituperusameme fuggendosi alle 
sue castella. 

Non così fece il vescovo; il quale, rincorando i suoi e so
stenendo pur tutto uffizio di capitano e di soldato, né vo
lendo, poiché vide tagliale a pezzi te sue genti, sopravivere 
a tarda rovina, si cacciò nel mezzo dell'arder della battaglia, 
e ivi valorosamente combattendo restò ucciso f2). 

Di siinil morte perirono Buonconfe di Mnntofe.ltro e Gu
glielmo de'Pazzi, i (piali si poriarouo egregiamente; onde gli 
Aretini, privi di colali capitani, furono presiameule rolli (3). 

« Il numero de'prigioni fu 2(1 Od, dc'quali 740 ne. verniero 
gali a Firenze, (ali altri furono, parte per amUtà, e parte 

t.?r danari, trahaldati. I morti musarono il numero'di 
4700, Iva i quali, oltre i delti, di i'ipuhizione furono tre degli 
Uhertini, due de'Giifoni di Koglune, Guulerello d'Orvielo, 
che portò < nel .dì l'insegna imperiale, uno dello famiglia de
gli Abbati uoruscilo fiurenliuo, e due nipoii di Guglielmo 
de'Pazzi 

«Daldalo de'Fìorenlini i feriti furono molti, mai morti 
ascesero a piccola somma, e tra questi di conto non vi rima
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sono se non Dindo dei Raschiera Tosinghi cavaliere, Itoci rannìa, usi d'un moderato sfarzo, viva,indipendente da im

le 
pe 

(i) Vaio a diro: VoiiffR a Pistoia per farmi mozzare il cnpo in pena 
ilctrurdijic trosgiTilito, chi se no stMilo il cnra{{[jio.— Parole ben con
VcpiìMiti ul Uuro e superho miinin tUl Cntilina toscano, 

(2) V?o chi racconla clic il corpo di lui, confuso con ali ri morti, non 
fosse rilruvalo: ma Francesco Pipino, aulorc ctuUomporaneo, tlicc che 
cjjii cadtlt1 o fu preso, o che conosciuto chi era per la suu tonsuro,tU 
chicrijOj gU fu tronco il capo dai soldato clic Pavca preso, litV. Itat^ 

LVlmo o In spada di questo vescovo {jum'icro furono appesi in trofeo 
H Piorentiiji nel tempio di sini Oiovauuij ove stettero sino ai giorni 
jj" Princiiuìto, Etogj det/VIti Tasc.} .t. i. 
Rtiiiip In scritto mtoi'UQ a lui, ne si risparmiò il biasimo dì fivcr 

penuiiUito il pastoral colla spada. LI vero ò chiì trovandosi egli vescovo e 
principe ad un tempo sesso , e portando la condizione de'tcmpi che 
rufiicio di metler pace iuerente al primo, e quello di condurre la jjuemi, 
inerriito al secondo, mal si potessero insieme arcosdare, egli si dimena 
ticó di esser vescovo per mm esser che principe ^ e come Iole §eppe 
Operare, comhaltere e morire da generoso, 

(5) La mono di lìuonconte di Montofeltro j 51 cui cadavere non fi* 
ritrovato, sumeri a Danto quelPimmaginoso racconto che nel Purgatorio 

dai 
di 

cosi cominciti : 
Qual forza, o quii! venlin'a 

TI trnv'in si funi* di Cuiìipiildìno, 
Che non si seppu mai tua sopoltura? 

C, v. 
Qui poi torna in acconcio riportare il rareonln che con vivissima 

brevità l)iiio Cmnpagni fu di queslit biillajrliii, perche, vi si trovano par
'ticolariià iDtsandalo (Inll'.AnJmirjìlt).  u Gli Arolinì assalirono il campo 
si vi[>ni'os!iinuntii e con tanki forza j clic la schiera ile? Fiorentini furto 
rinculò. La battajflia fu multo aspra e dura. Ctivalicri novelli vi s'orano 
futi (hill'itna parto e (Jall'aUni. Riesser Cocsu OOJMIIÌ con la bi'ìjjat» dui 
Pistoiesi fedi i niiuici per costa. Le epiudrulla piovevano. Gli Aretini 
n'avt'an poche, et erano fediti per cosln, onde erano scoperti. Unrin ora 
coperta tli ntivoli , la polvere era ^l'iitidissinta. I pedoni de^li Aictini 
si m ttevano carpone sotto i ventri de'cavalli con le coltella in mano, 
o sbudullavungli ; e do'loro l'editori iniscoisono" lauto, che nel mezzo 
dellfi scliìci'H t"(iro..o morti ino li di cijiscttna parlo. Alolli i^iu) di, dio 
elio erano stimali di [jrande prodezzu, l'uiono vili; e molti, di cui non 
si piM'lnva, furono siìmati. Assai prejfio v'ebbe il Balio del Capitano, e 
fuvvì morto. l?u fedito messer iiindo del Baschiera Tosinjfhi, e cosi tornò 
a Firenze, ma fra pochi d'i morì. Della parto dei nomici fu morto il 
Vescovo, o messor Guglielmo de'l'uzzi franco cavaliere, Boncoute, e Loc
cio da Àlonlcfoltri, e altri vaienti liuoniini. II conte Guido non aspettò 
il HJÌCJ ma senza dare colpo ili spada si'parli. Molto bone provò messor 
Vìei'i de'Cerchi, e unii suo li^liuulo cavaliere alla costa di sé Furono 
rotti {{ti Aretini, non per villa nò por pnea prodezza; ma per lo soper
chio ih nimiei furono messi in cacci», uccidendidt t sohlulf Fiorentini, 
che ornno usi alle sconfino, jili ammazzavano; i villani non avevano 
piulà. M.'sser Tutano \dininri e i suoi si tornarono presto a toro slanza. 
}\joUi popolani di Fimizu che • awatio cavilliate, stoltonq fermi; molti 
ijipntó svppopo , so non quaiido i niinìei l'uron rotti. Non consono ad 

Bisilomini, e il Halio dui ciipituno , raviiliere di grtin pregio, 
chimiiiiU) (ìugliclmo Bt'rtukli, In cui sc|>olturu si vytle insin 
u? presenti giorni nel eliioslro iW\U\ Nunziuia ». 

Sucoedelle questo futio d'arine l'I 1 di giugno '1289, giorno 
dedioato a San Hiirn'tlm apostolo. Fu grandemente in esso 
commendata In ruma di Vieri dc'Oerdii, il qualo, trovandosi 
egli nudalo d'una gamlta, e potendo onoraltunetilc ricusare il 
«lirico (rintcrvi'iiirc nella Iiattaglia, essendo capiliiuo di Tedi
lori, noi volle lare in alcun conto, anzi essendo in suo urhi
trto di eleggere uno in luogo suo nel suo sesto, non volle 
gravar persona alcuna, ma elesse se medesimo, il figliuolo e 
i nipoti, non dicendo allre parole se non che, chi amava la 
patria lo seguifasse. La ntml cosa hi di tale e tanto esempio 
agli altri njttiulini che molti de'nobìli si misero tra la schiera 
de'fedilori (Ij. 

« Fu anche molto lodata l'opera del podestà Rossi, il quale' 
come uomo intendente della guerra, volle trovarsi nella bat
taglia. È cosa certa essere intervenuto in questa giornata 
Dante Aldighieri, ancor giovane, quelli che poi divenne così 
chiaro e illustre poeta, il quale con timi sua lettera òefflcacc 
testijrinnio in approvare ìl successo di questa baitagiia» (2J. 

«Né rimase dubbio alcuno che sei vincitori, senza fermar
si, sì fossero dirizzati ad Arezzo, sarehbonsi insignoriti della 
citlà. Ma è vero che tutti non sanno conoscere il benelicio 
della fnrtunu, e che la molta ginia, sì come fa il timore, im
pedisce il più delle volte, i buoni consigli. Perchè parendo aj 
capitano pur somma felicità l'aver acquistalo simil vittoria, e 
dall'altro cauto giudicando esser ncccssurio aver prima lìib
biena, fece sonare a raccolta, e con resercito ordinato s'in
viò verso la terra; ia quale, avuta senza contrasto, fu posta 
siibiiamenle a sacco con infinita allegrezza de*suldati ingordi 
del guadagno» (5). 

E siccome di rado una vittoria va senza l'aecompnguamento 
di un qualche prodigio o caso maraviglioso, per l'avidità che 
ne ha il comune degli uomini, ciò seguì pur quella volta; sen* 
oda il racconto che ne fa l'Ammirato, che sembra porgervi fedo. 
('Intanto, egli scrive, messaggeri mandati da Amerigo, 
giungono a Firenze la sera medesima con gli avvisi della vit
toria ; raliogrezza detta quale trovarono nondimeno essere 
stata anticipata, perciocché trovandosi in quell'ora che fu 
fatta la giornata, i signori priori, per le molte fatiche e grati 
vegghiarefatlo la notte dinanzi, a posare, con grande empito 
fu scn'ito picchiar V uscio ove dormivano, con una voce che 
si levassono su, perciò che gli Aretini erano stati rotti, Le
Yaronsi incontanente i signori , e fatto aprir l'uscio, e cer
cando dell* autore della lieta novella, non fu possibile per 
molte diligenze, che vj usassero, che se ne avesse indìzio al

leluio, afTcruìando i famigliari che erano desti alla guardia, 
non aver veduto, nò udito persona. Era tra questo mezzo dj
vu'gata la nuova per la cillà, ma ccriiticati poi dell'incertezza 

; dell'avviso, l'allegrezza di COSÌ gran cosa se n'era ita in fumo, 
qitiiudo i veri avvisi publicati da'sigtiori priori, e veduti co
loro che aveano recate, le. lettere, richiamarono il diletto e il 
piacere n^gli animi di ciascuno ». 

Ci vuole poca fatica a spiegare questo preteso portento col 
mezzo di un sogno o di un artifizio. Ma egli è ila notarsi per 
aggiungerlo a quei (tinti esempi recati diiit'isloria (lei quasi 
incomprensibil modo, con cui le novelle delle grandi vittorie 
o sconfitte arrivano celerissimamente in luoghi lontani pre
correndo ogni (lilìgenza di corrieri o messi d'utficio. 

B. B. 

It iv istu vettrosiieAtiya 
i |el governo tiM3Ìrì»e<> i n I t a l i » 

GontfmwiQMi ~ Vedi pqg. 6021 e 630, 

CATEC1J1SMQ I)E CARBONMU, 

A.. , IJ . ,, (r,. , U.. . tr. . . M.., 
protettore dell'O.., in 

D... V... e di S. Tebaldo 
guai... (generale). 

Ai B... e G,.. P.. dispersi sulla superficie della'terra 
Salute, Costanza e Forza, 

#... C... precetti carbonarioi. 

Art i\ Tutti gli uomini che abitnno la superfìcie della terra 
quuntlo sieno ricevuti Carbonari formano LI ni» sola famiglia, 
un solo popolo» e stanno collegati "per soccorrersi, coudiu
vursi e consigliarsi nulle loro bisogne, 

Art. 2, Per esser ncc.nìto Cnrhoonro fa mestieri che la con
dotta civile e morale della perdona meriti buona fama presso 
ìl publieo; ch'essa ami per massima la libertà, detesti la ti

I 

'('!) TI nobilissimo Tutto dì Vicii ilo* Corchi vìcno esposto con più Iai\ 
[jlio parole dui Guvutciiiiltt, fotor, fturent. t>a una nipote di Vieri dei 
Cerchi mtequero Rernobò e Galeazzo Visconti, fii[rnorf di Alitino, lh\ CIIIEÌ 
sua lì^liuola non legiltima } per nomo Monna Selvaggia^ nacque i'uu* 
mortalo Petrarca. 

(2j Annuir, e, s, — Le pnrolc stesse di Oanlc in quella nd in ultra 
etlera sonn cosi recate da Leonardo Aretino : u Dicci anni erano n\ì\ 

passuli dalU batla({ìi« di Gunipnldiuo, nella quale luparie uliibeUnui fu 
t|i|'^! ili (uttp morta e disfalla, dove mi trovai non fanciullo in'IPumii, 
o doye ebbi temenza molt^ e nella line fjrumlissima atlei;rc///;a per li 
varii cflsi di quella baUiq;liii»» Sieomlo quest'autore, Dante fu della 
schiera di Vieri tM Cerehia cioè di quei follatori che questi non volle di
aogimre, ma s'uiTerirono voloolam. a IH dopo tal atto, scrivo il Mhn, 
tanto più bella parrà quullu cqu^ssione posi sempliep IIOIIM (emcìixa 

piego, irnflleo o reiiditu (pensione, renle viagèn) ed ubbia 
compiti li vetitun'iinnì. 

Ari. 5. Ttifti i Ciirlu'nnrt sono upiinjl nanti le nostre leggi, 
uè vi sarà preferenza alcunn; le supreme dignità pugnne, quali 
surebbono i re ed.i principi di provine.ic, non vengon rieono
scmlo nell'interno de'nostri templi che per le loro opere lino
ne; solo le virtù distinguono il Carbonaro e gli aprono l'a
dito agli avttdztmieut.i. 

Art. i. Siccome I' nlile proselitismo ò uno de'nostri più 
sacri doveri, l'avanzhhn'nlo dìp ndurù esseuzialmenle dulia 
prestazione a quest'opera purlicolure; sono pure ricompen
sati i grandi servigi. f 

Art. ìS, inai 2. Nino Carbonaro polrà aeoellare impiego 
aletmo da pagane tribù se non avrà previamente informatu la 
vendila o cav... dalla quale fu associato, ottenendone il per
messo a conseguirlo.' 

Art. 0. Tutte le vendite o cav.., sono temile ognuna a il 
informare il gran maestra del pnslo che occupa tulp Garbo. 
naro, più della sua olà, eapaeilft e carattere, e ciò faranno 
pure quando queiPistesso individuo venga promosso da una 
provincia ait'affra. 

Art. 7. Degl'impieghi che i Carbonari occupassero princi
piando colla prima d'ignita di pagana tribù (ino olla più in
feriore di qualsiasi amministrazione, spetta unicamente al 
graud'anfilrione il deciderne, caso occorrendo; non vengono 
ammessi che per beneficare li P... e G... t\.., i quali neces
sitassero della Imo influenza. 

Art. 8. Tutti i Ctirbonari sono tenuti a dichiarare la verità 
conlro le fallaci dottrine pagane, con quella riservatezza e 
precauzione però che ci rueconumda la propria conserva
zione. 

Art. 9, Irati. 5. —Lavori sacri, avanzamenti dì diritto. 
T t/ammissione d'un sovrano, d'un ministro, d'un generalo 
di fama, d'un qualsiasi religioso in capo; d'un nomo scienti
lieo, di credito, conosciuto per le sue opere erudite o libe
rali dottrine; d'un gran chimico; d'un gran fisico. 

L'arruolamento d'un sovrano sarà uno dei più commende
voli servigli che un Carbonaro potrà prestare. La V... Cav... 
o Comi... per ia quale si adoperò, gli rilascerà un cerlilìcatu 
esprimente il giorno in cui quegli rese sì importante servigio 
all'O... ; indue giorni lo insignirà di due gradi superiori, che 
si chiameranno avanzamenti di diritto; questi si faranno gra
tin, e la V... Cava.,, o Comi..., con coi lavora informerà nelle 
naturali vie il ^mn maestro di quanto venne praticato, onde 
questi ne prevenga ìl gramie anfitrione, il quale ne renderà 
inleso col mezzo de' rispettivi G.. M... i'O... io generale, e si 
propali sulla terra ( la notizia) deirimpurtaute servigio che ti 
C . tale prestò all'O... 

Art. JJ. Il C , per di cui opera si otterrà uno di que'ser
vigi! li quali sono qualificali fra i sacri travagli che antece
dono (di cui sopra) contrae, assai merito verso 1*0... La V... 
Ca... o C... colla quale lavorò lo avanzerà dì grado, gli emet
terà un certificato che esprima l'acquisto, ed il reso servizio 
rimi che ravanzameuto al grado di cui verrà insignito, ludi
cìindo precisamente che ciò si farà gratis, ed infurmerunno 
nelle solite vie il G... M... allineile egli prevenga di lutto ciò 
il G.. anfitrione. 

Art. 12, irati. 4. L/0... protegge le scienze e le arti. Il 
chimico, il fisiio, il mineralngisla e lo scrittore, riconosciuti 
nel mondo come classici per le loro opere o teorie, i quali si 
trovassero in angustie per inaneanza di mezzi, dalla V... o 
C... dalla quale furono associati, ollerranno un certificalo 
affinchè il pretendente adoperandosi con soìleciiudine possa 
percepire una pensione stabile per Lutto il tèmpo ne potesse 
abbisognare. 

Art. '13. Tutte le V... C... e C... informeranno nelle solile 
vie i rispetlivi G., M... siccome proiettori e distributori dei 
lavori, acciò questi possano istruire il G. Anf... qualora si 
trovino individui della suespressa categoria, onde la dìspusj
zìpne ivi accennala possa andare a compimento. 

Art. 14. La Ven... Cab... chiederà da qualsiasi individuo 
si trovasse compreso nella categoria sttmrnentovata e neces
sitasse dei soccorsi dell'Or... una dichiarazione di proprio 
pugno del medesimo aspirante, ove sia espressa l'epoca della 
sua i\coel(azione; dove abbia cooperato; quali tiloli abbia per 
f.ir constare della sua professione, delle sue o icre, de' suoi 
scritti o delle sue teoriche, che....? dubbio sul a sua qualità 
di persona cbissic;i (?). Il che tutto sarà attesiato dalla V.. o 
.C... per la (piale Iravagliò, e suggellato collo slemma sim
bolico della medesima: senza il quale estremo non si darà 
luogo al disimslo. 

Art. 15, Irait. 5. — Dei fondi della massa del soccorso, e 
loro distribuzione.—■ Il pagamento delie retribuzioni e dello 
mensuoiità varia a secondi! degli stati II G... M.. dopo con
sultata l'opinione delle V... Cav... e Comi..." fisserà la quota 
da pagarsi dal primo grado sino al nono, non che le quote 
mensili; della quale disposizione egli rassegnerà esalto rag
guaglio al G... A..., alTìncbà questi esaminatolo passi all'up
provazione del medesimo. . 

Art. jfi. Il G... A... isppzinnate e riconosciute le finche di 
quel quadro tanto reluiivanienle agli avanzamenti di grado 
quanto riferibilmente ai pagamenti mensili, lo approverà, ri
meUcudone copia al (i... M...t d'onde gli venne rassegnalo, 
acciò le V... o Cav... di quello stato lo abbiano perforino
lare, e si uniformino pienamente a quanto vi è disposto. 

Art. 47. Li fondi delle V... cC... sono destinali a far pro
gredire li travagli, a soccorrere gii ?,,. cG... 1\.. indigenti, 
e conservare gli addobbi interni delle V... e C... 

Ari. '18. Tutte le V... e C... rimetteranno ogni Irimcslre la 
quarta parte dei fondi che avranno percepiti al G... Atif...eol 
Olezzo dei rispettivi G... S\.. , accompagnandola d'ijn quadra 
ove sarà dichiarato a qual ponto siano (voceduli i travagli) 
e verrà notificata la somma che si rassegna, non elio hi sua 
provenienza. Questo quadro sarà vidimato dalle nove digmia 
della V... o C. . quando sarà certificato du) presidente o tc

wolta, ohe qbto pi pn'ucipio Q della qUegresza h} fine" della {jlorimUni. soricfe di quei (avori, che lo suggelleranno collo stemma gioì' 
(5) Scio. Ammirato. Stor. fior. * ibolico del medesimo, 

« 
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Art. '10. fraft. G.— /)f!/?cf' pena capitale e delle correzionali. 
~ Pena di morte. — La rivelazione con gesti o con [lande o 
con segni fatta a gente pagana trae seco la condanna a morte 

Ari. 20. —, La tradizione di catechismi, costituzioni o pre^ 
celli, sebbene a giuslo fine di far ammirare le nostre mas. 
siine e virtù, e (ter tal m<jzzo d'acquistare migliori discepoli, 
porla nondimeno la pena di morte. 

Art. 21. La consegna o tradizione di una pittura, abbozzo 
o descrizione in iscritto delle nostre V... C..., emblemi, in
segne o decorazioni, porta la condanna a morte, 

Art. 22. [1 Carbonaro che non obbedisce alla commissione 
affìdatiigli o disgraziatamente sventasse un'operazione (intra
presa) ti favore dcll'Ord .. in G... sarà condannato a morte. 

Art. 23. ti Carbonaro che ricusasse ospitalità ad un Carbo
iiiiro perseguitalo, o per di cui causa si compromettesse la 
vita, o l'esistenza civile di quegli, sarà condannato a morte. 

Art. 2i. Il Carbonaro trovato spergiuro ad uno o più giu
Vìunenio prestati sarà condannato u. morie. 

Art. 23. 1/Carbonaro che fosse parlilo contro il volere del
l'O..., che travagliasse senza permesso, appropriandosi i fondi 
de»rincassì e pagamenti mensili, che riformasse uno o più 
arlicoli delle nostre costituzioni, catechismi o regolamenti 
sarà condannato a morte. 

Art. 20. Il Carbonaro il quale diffidando d'un altro Carbo
njiro lo ingiuriasse per maggiormente comprometterlo o ren
derlo sospetto, e poi persistesse incorreggibile nell'accusa, 
sarà condannalo a morte. 

T -, 

Art. 27. Per condannare un Carbonaro a morte deve il suo 
delitto esser chiaro come l'astro del giorno nel mezzo del suo 
calumino. Il processo sarà trasmesso al G... M.,. acciò que
sti lo riconosca ed approvi ove trovi constatalo il delitto, o 
perchè nel caso contrario prenda le misure che stimerà più 
oppnriune per rendere evidente il delitto ed esterminare il 
cali ivo. 

Art. 28. Essendo li presidenti delle V... Cav... o Com... 
obbligati a condurre l'uomo al maggior grado di perfezione 
possibile, dovranno essi visitare aoUo i rapporti della loro 
condotta civile e morale i R... e G... I*..., della di cui edu
cazione fraterna e dei di cui diporti essi sono risponsabili, ed 
nflìnehè possano conservare viva quella nubile emulazione che 
deve distìnguere il Carbonaro libero e virtuoso. I presidi! ai 
lavori correggeranno i difetti dei lì... e G. . P... con piccole 
cnalribiizinui che da essi esigeranno, facendole passare nel 
tesoro eomune; con privazioni, con detenzione nei.... o con 
quella correzione qualunque, essi stimassero necessaria.— 

Ord'oe più compassato ottenne la carboneria dopo che. per 
mezzo de'profughi italiani, fu trasportala in Trancia. Trovò 
colà ancora esistenli molte loggie di Muratori, divise in rito 
moderno, e rito aulico o scozzese, e rito di Misraim o Tem
plari. Ne) giunco quididianodol Inangolo d'acciaio, vìi e nei hi 
rivoluzione faceasi colle parole Libertà, Eguaglinnza, Fra
iernilà, aveano cambialo quest'ultitua parola in Umanità (i). 
Armando lìazard, che morì di quaranl'anni noli 832, unito 
con Flntard, con Buehez e, col fiorentino Ruonarroti apostolo 
di Ito baci if, innestò la carboneria sul vecchio ramo de' Fran
chi Muratori. 

Ciò ch'era secreto venne in parie rivelato dai processi del 
1821, poi dagli adepti stessi dono il ISSi); e un'estesa io/or
inazione si può leggerne nel Pari* reoolalionnairè di mon
sieur Troia!. Infoilo le varie sette, originale alla caduta di 
Napoleone, dal carbonarismo impararono i faedi modi di cor
rispondere, il metter ordine neirmsubord'mazione, l'ammini
strare la sollevazione Oiini vendita comprendeva venti bu< ni 
cugini, ìn relazione fra se, ma non connessi alle altre ven 
dite, se non per mezzo d'un deputato. I deputati di venti 
vendile parziali costiiuivauo ima vendita cenlrale, la quale, 
per mezzo d'un deputato comunicava coll'alia vendita; e que
sta, per via d'un emissario, riceveva l'ordiiie dalla vendila 
suprema e da un comitato d'azione. . 

Questo dispo'nimenlo agevolava il secreto, la diffusione, le 
comunicazioni. 

Scrivere non doveasi nulla, ma poi'leetpare a voce. Sì ri
conosceano per mezzo di nane.jagliate e delle parole Spe
ranza e Fede; alternavano le sillabe di carìtà; stringendosi 
la mano faccano col pollice il e eia ». Dai pagani doveano 
custodire it secreto dei segni, dello scopo dctla società, del 
regolamento di essa; altrimenti avrebbero morte, siccome 
per lo spergiuro. Nella cassa comune versavano cinque fran 
chi per l'ammissione, ed uno ogni mese; e ciascuno doveva 
procaeciarsi un fm'ile con baionetia e 25 cartuccìe. 

commercio odi ninno il monopolio; di lui ripdpstria e IR 
lui la libertà piena dell'indirizzo di nuella ; di lutto il popoi.Q 
sia diritto a una completa, razionale, pratica istruzione ed 
educazione, e non più oltre privilegio d'iudividut, di cqglei, 
di fortuna. 

Prima d'ogni cosa però, altrimenti tutto riusoirebhe uivaRo, 
sia il re popolo, il primo fra i cittadini ; più degli nitri git, 
ladini non abbia che l'autorità di far eseguire le leggi ; \ÌOI\ 

lealmente riconosciuta non solo, ma eziandio messa, o pronta 
a mettersi in pieno esercizio. 

E ciò è tanto vero che senza sbracciarsi a recar prove" ìn 
appoggio di questa sentenza, la seguente semplicissima cousi
deraziotie deve bastare a farne capaci anche i meno oculati o 
i più incaponiti del vieio sistema, se vogliono porsi per un 
istante e, senza preoccupazione o pregiudizio la mano sulla co
scienza, ed è questa. — Quando i popoli tutti, veramenle, sa
viamente rappresentati.potranno senza intoppo decidere e faro abbia diritti, voleri, forza, interessi propri!; non siqptù'qtte? 
il vero loro interesse, l'interesse cioè universale, certo me! sto Stato nello Stato, cioè il re e la corte nella nazione qpasi 

questo di
nomalia nel

l'ordine, quest'indirizzo differente nel progresso universale, 
questo disordine mdParnvmia, quest'anacronismo nella sto
ria contemporanea dell'umunilà. 

Allora la sovranità ricondotta nell'intiera sua sublime pos
sanza al vero Sovrano potrà spiegare verso il meglio a cui 
l'umanità intende ogni suo conato; ìl che non poteva fare 
quando, retaggio di un uomo , ne favoriva ogni arbitrio in 
odio di tutti, e potrà senza inciampo in tal modo faro.lutto 
da sé e per sé. Vedrà e vorrà il bene, e potrà farlo ; vedrà e 
vorrà ogni giustizia, ogni legalità, ogni ordino, perchè in sé 
medesima ne proverà il bisogno e il dovere; né fra questo e 

gtio il potranno che allorquando quello di un uomo o di pn. a parie da lui; questa sovranità nella sovranità, 
chi uomini prevaleva nel consiglio dei re, ne'congressi dei ritto nel diritto medesimo, e per tanto quest'ani 

1 ditìferenti governi repressero il carbonarismo coll'arti pro
prie di ciascuno; e l'Austria indusse Pio VII a condannarlo, 
come fece coll'enciclica Fcclesiam a J. C; dove appone ad 
essi sctlarii il secreto, l'indifferenza per tutte le religioni; la
sciando a ciascuno l'arbitrio di foggiarsene una a volontà, 
mentre ostentavano singolare rispètto e mirabile preferenza 
per la cattolica, e per la dottrina e la persona di Gtjsù Cristo, 
riconosciuto « reggitore e gran maestro della loro società «>. 

(continua) 
- ' * ! 

I Popoli. 

Continuazione. — Vedi pag, 603 e 631. 

IH. 

Il nuovo diritto publieo europeo ha da avere nuovo o più 
largo fondamento che non ebbe finora, e questo non può es
sere che la SQVUANIT\ de* popoli, fermamente, generalmente, 

sovrani —. 
K in fatto è egli credibile che il Mandatario faccia meglio 

che il Mandante nell'inlercssc di quest'ultimo? E quegli tanto 
meo bene fura quando, perduta la ragione assieme alla ri
cordanza del Mandato, arriva u crearsi in forza disutterfugi, 
antilogismi o soprusi, un interesse altro, opposto, e per lui 
maggiore di quello del mandante. 

È tali sono i Sovrani nel sistema del libero arbitrio o in 
quello di un falso regime costituzionale." La sovranità di un 
uomo in diritto, ed anco in fatto, per un traviamento insen
sibile dell'opinione mibliea e delle idee di giustizia e di ve

- h rmt 

(1) Chi, fra lo scosso Uiilinno, ha tempo di volgere l'atlonzionc allo 
inmccsi, avrà (nHipo vIH!uro elio Quinci p flufl» |m>|H)sei'o, jitil preuinbolo 
ilollu costi!iv/iin^i j cho ullo Iru jumilo ftunoso Julia (iriiiui rivoluzimic sì 
unisse (jnolln dì Umanity) copie c'oiHptisUJplhi rìvoliizioae nuova. Uscivi! 
dunrpie anche rpiegta voce, come le altro, dalle società segrete. 

rità è venuta a mettersi in vece della sovranità del popolo : i i quello vi sarà lotta o incompatibilità; né fra i bisogni del po
diritti veri di questo furono disconosciuti allatto, tenuti nulli, | polo e i rimedii opportuni a farli cessare sorgerà un velo inj
anzi quasi ribelli ed anarchici, ogni qualvolta s'alfidarouo di j prescindibile, o un antagonismo di principi!, o una conve
volersi produrre e farsi valere. uienza talora o un'etichetta di corte. Se volere è potere, se il 

E un diritto convenzionale, abusivo, illogico s'era in tal volere e il potere hanno da essere, inspirati e diretti dal séni
modo sostituito ìn luogo di quello, e coll'andar del lempo tire, ciò sarà solo quando la sovranità sarà nel popolo vera^ 
aveva saputo farsi largo, anzi primeggiare, diventar unico in ! mente, dal re al più povero cittadino, e che un sentimento, 
favore di un uomo che si disse sovrano col nome di re, d'iin una volontà sola avranno una sola forza da ridurli ad alto 
pera (.ore, d'auiocrala. 

Ma rimontiamo al principio, ragionando ; è egli più logico 
il suppore che un sovrano si sia fatto da sé (e con qual forza 
ed aulorilà?) un popolo di servi, o che un popolo di gente 
Ubera siasi eletto un capo, duce, comandante, reggitore, che 
vale iniperatore e re? La seconda supposizìmie è altrettanto 
logica quanto la prima è assurda. Dunque la sovranità, l'au
tori li\ erano nel popolo perchè egli era superiore, anteriore, 
autore dell'autoriià appunto conferita all'uomo elefo da lui; 
dunqueil popolo è mandante, il capo dello Stato none che 
mandatario; dunque i diritti del uiaudaole sono i veri, e quei 
del m mdaiario, se ne ha creati per sé di opposti a quelli del 
mandante, illusorii, fallaci; dunque il diritto publieo che ha 
foudamcnio, su questi piiilloslo che su quelli è falso; dun
que, ìnlìne, per tornare alla verità e alla giustizia bisogna ri
fare questo diritto e dargli quella base Vera, larga, logica, 
equa che d'irsi in principio, la sovranità di tutti i popoli. 

Riconosci.ita ne' popoli questa sovranità, attuata io tutti, 
certo è che ntm si vedrebbe ira.sujod/jre io arbitrii, in pre
potenze, o cavillare in hUtcrfugii o ribalderie a danno gli uni 
((egli altri. Il primo atto esterno di questa sovranità sarebbe 
invece quello appurilo di proclamare, di stringere, tli anno
dare indissolubilmente quota unione fraterna di essi popoli, 
che. sarebbe per ora il sommo ilei progresso politico; imper
eiocchè senza di questa unione non v'ò siabilo pace; non 
tranquille e radicali nfut'tne di leggi e di statuii ; non ripo
sa/e ricchezze privalo a publlcljo ia ego? sinodo Stalo; non 
isviluppo di forze intellettuali e li.sicl|c degl'individui umani 

pratico. 
S. P. ZECCHINI. 
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Se v'ha cosa che mirabilmente conferisca a (enei* vìvo nel 
i 

cuor dei popoli il sacro fuoco, prima di tutto è senza dub
bio la memoria dei prodi che, diedero le vite per hi patria. 

Ammirando i grandi uomini che non furono che istromenti 
non sì può non rimontare alle cose. 

Giorni sono il capitano C. A, Vechi giù redattore della De
mocratie paci fi qm di Francia, e direttore del Museo di To
rino dal 4418, sbalestrato ira noi dalle vicende della guer
ra, visitava, devoto, unii meschina casuccia situata nel lungo 

o de'corpi morali nel cospirare per regole certe, con armonia 
di viste al bene dell'uomo, alla grandezza speciale, se vuoisi, 
anco della nazione. 

E questa sovranità sodale de'popoli non sarà vera finché 
ognuno di questi non possa dire Cini piena verità e giustizia 
ciò che col più sfacciato solìsma, citila più audace menzogna 
ohe mai si dicesse in polilica, pronunziò il giovano Luigi quar
todecimo allorché entrando collo scudiscio in mtMio nel Par
lanienlo piantò il fidale assioma'. « Lo Stillo sono io» (L'È
tal d'est, moi) ; assioma che trovò tanti ammiratori e che'fu 
la formoli! di quel principato che s'incarnò in lui \\\ prima 

Stigliano  Audorno (provincia biellese). Quest'umile casucciq. 
era la culla di quel grand' che per aver conservai» la co^ 
rena ai Principi di Savoia, ne riceveva in rirompensa due; 
rate di pane militare in p rpeluo, Pieln» Micca ! 

Neppur una lapide rammentava il martirio dell'Eroe ! — 
Ben ci mprese il nostro Vecchi l'acerba rampogni! ediemir 

certo con alcuni suoi compagni d'arme mmlmiesi gli consa?.' 
erasa una lapide, sulla quale faccyasi.scolpire la'seguente, 
iscrizione (\) ; " '] 

A 
PIETRO MICCA 

MORTO A DI FESA D'ITALIA 
GONTUO L* INVASIONE STIUNIKBA 

KEL LOCO OVE NACQUE 
AI.CONI MOHANESI 

CtWCIATI PER L'iNDieENDENZA DELLA PATRIA 
PRONTI ALL'ARMI AL CESSAR DELLA TREGUA 

QUESTA MEMORIA 
1848. 

Per restringere 
che se non era del 

in poche parole il suo elogio, basti dire 
;eneroso biellese, nessun Eugenio, né nesn 

volta, e la seconda m Napolemm, e fu tipo sul quale ogni s u n Vittorio Amedeo salvavano Torino. 
altro sovrano volle modellarsi a danno de' popoli No lo Stato [ qj ( iyu qi l ] nimmenlare la generosa intenzione del prevosto 
non è un uomo, ma sì il popolo, questi solo poq dire senza .jji/Saghano, D. Giacomo Marchisio, il quale ha già fin d'ora 
tema di mentire: « Lo Sialo sono io ». E allora clìè questo 
assioma sarà fatto base del diritti) publieo la verità porterà il 
suo frutto, il mondo poliiiéo sarà rigenera o. .Sotto Luigi sì 
il monarcato fu grande., ma la nazione fu povera; il popolo 
taglieggialo senza discrezione nò pietà fu infelice, fu povero: 
apparentemente anche la monarclua fu grande, ma il vero 
Stalo in angustie, miserabile. E in vero, del re che aw.ya po
tuto dire senza contrasto in pien Parlamenlo lui solo essere 
lo Stillo, erano l'esercito, rannata navale, te (luanze,l'ammi
nistrazione, ìl commercio, l'industria, e perfino le arti belle e 
le lettere, le quali lui solo prendevano a tipo d'ogni bellezza 
lìsica, d'ogni grandezza speculativa, e che a lui convergevano 
come a centro. In queste condizioni quest'uomo poteva dirsi 
grande con una certa orgogliosa verilà, perchè a motivo delle 
falsate idee della ragione umana egli era la forza, la ricchez
za, la mente di uno Stillo come la Erancia. Quest'uomo può 
allora far dire di lui che non solo è lo Stato, ma (die di lui 
è ìl Secolo, e quel secolo fu detto appunto di Luigi quarto
decimo. 

Ma può dirsi che sia bene ciò? può dirsi che l'inenarrabile 
violenza che subisce la verità nell'essere in questa 'Iormola 
mosiruosa travisata non porti sconcerti, mine, subissi? Quella 
parola di re superbo ha ingeneralo la rivoluzione che da ol
ire due secoli dura e durerà finche parlamenti e popoli non 
possano dire a loro volta : « Lo Slato siani noi », raddrizzando 
il sublime paradosso allora pronunziato. 

Ma per ciò fare è duopo che gii aliribmi e ressenza della 
sovranità tornino al popolo noi modo che, pel progresso delle 
instituzioni sociali, si sono sviluppati. L'armata sìa popolo o 
il popolo sia egli slesso l'armata, fmehò delle armi materiali 
farò di mestieri, finché al diritto sarà necessaria la forza, e 
alla ragione il sussidio della spada e dei cannoni, La finanza, 
che esce, dal popolo, sia sua, in totale suo prò adoperata, uè 
più esorhiLanti siano i pesi pceuniurii come furono e sono, 
ma sì a capello vengano assortili a'suoi bisogni. Del popolo il 

raccolto per colletta la somma di 700 Ir. per far inna.zare 
una statua all'illustre ilalianoe ricordare al lettore che l'ec
celsa scioltila della sua vinù ha cresciuto di splendore inf
menso non solo la provincia biellese, ma tutto Piemonte, 
tuli a Italia. 

Perciò..., voi m'avete capito. — 
Sia lode inlanui anche al sindaco di Cacciorna il sig. Aq

gcnerosamenle il marmo per la Ionio Pczia, il quale regalò 
apide. 

PIETRO GOGGIA, Biellese. 
^ - ' - * .i ^ 

TlUNSfLVANIA. 

Egli ben si può di re ohe colesto paese, ii quale forma uno 
do'grun'prinnipiiti dell'impero nusLriìico venisse foggiato dal
l'Autore della naiura iti istile ina^nìtioo e sublimi^ giacché 
egli trovasi attorniato da \m\ continua ealena di moniagne 
ehe il eif*ne a guisa d'nnlìienlro, e che dalla parte del me
riggio ridette per gran trailo le allìssìtne sue cime nell*ticr|ue 
deirAdriiitieo, Frammezzo a eoleste moptagup, ricche di tulle 
le bellezze della natura, verdeggiano le valli superiori baT 

(() Lmlovico Foiifima dì Mmleno, mn^ior comnudunte In colonna 
ilo1 iUmloni'sì : tì. Butlistu Htiflìni di ftlmlcwi , eapihiiu); bnìjji IVIÌJJJ; 
leoni ili Corrompo, cnpiluno; Michele Alimnsi di Seuml'mno, capitano; 
FYriliminilo Ottuvi di lU'i^in ? tenente; tjiulisluo Marchi di Carpi , iq
mMiltr, Olirlo LUPI di Hfffijro , (oriente \ Amlrtw Spimm di Spòrti ITO, 
UHUHUU ; Fmlimmilo Kurihii di Mmlenu, capilano * Francesco Alessandri 
dì Modena, tenente; Àufijiolo Menolli ili Carpi, cupiUtun} Guatano Pon
zoni di Modena, ^ P ^ n t o ; Francesco Ikoini di_ Scaiidifiuo, tcnciitu cjjjr 
rurgoj ISagiji di Modena, tenente, 



652 IL MONDO ILLUSTRATO 
gnate da fiumi auriferi e pescosi. Il clima varia notabilmente 
secondo la varietà dell'altezze, giacché la città di Cronstadt, 
per esempio, si trova 112 tese viennesi (iviener klafter) più 
alta dì Ilatzeg la quale se n'alza 200 al di sopra del livello 
del mare ; ma si può dire che in generale egli sia benigno 
anzichenò. Le riposte miniere delle montagne producono 
gran quantità d'oro, d'argento e varie sorta di pietre pre
ziose, come a dire, il serpentino, il topazio, il crisolito, lo 
smeraldo, l'ametista, l'agata, l'opalo, la calcedonia, la cor
niola, ecc; sicché per questo verso nissun paese d'Europa 
può gareggiare colla Transilvania. Assai rinomate sono le sue 

culi; e quello de* Sassoni o Tedeschi. Il primo occupa le parti 
settentrionale, media e austroccidentale della Transilvania, e 
dividesi in undici contee e in due distretti. Citlà principale di 
questa parte è Clausenburg ch'è por capitale della Transilva
nia ; e chiamasi anche Colosvar o Claudiopoli. 

Il paese de' Zecli (Pars Siculorum) si stende lungo la fron
tiera orientale, ossia lungo la giogaia de'Carpazi. Contiene 
cinque giurisdizioni ed ha per capoluogo Neumarc o Vasarcli 
che dir si voglia. 

li paese de Sassoni confina all'est e al nord-est con quello 
de' Zecli ; al nord e alPouest con quello degli Ungaresi ; e al 
sud colla Vallachia; ed ha per capitale la città u'Hermann-
stadt, chiamala dagli Ungaresi Nagy-Szeben, e da noi Cibino 
o Zibino. Si vuole che questa città venisse fondata da un Her
mann di Norimberga, uno dei capi de'primi coloni tedeschi 
che si condussero nella Transilvania tra il 1101 e il 1105. 
Il paese de'Sassoni si divide in nove giurisdizioni e due di
stretti. 

Quella tratta dì Transilvania che trovasi a confine colla 
Moldavia e colla Yallachia appartiene alla frontiera militare 
dell'Austria, ed ha, quanto alle cose militari, un'amministra
zione separata. 

(Ili abitanti della Transilvania appartengono a diverse na
zioni. Secondo Maltebrun, vi sono 520,000 Ungaresi (Magiari 
e Zecli); 483,000 Sassoni, ossiano Tedeschi ; 1)20,000 Vnlac-
chi; 80,000 Zingari; 10,000 Schiavoni; 6,000 Armeni.; 2,000 
Italiani ; in tutto, olire 2,000,000. E la differenza di naziona
lità in questo paese è della massima importanza, in quanto 

che i diritti politici degli individui dipendono dalla loro 
origine. 

La nazione transilvana nel senso politico della parola si 
compone di tre corpi ossiano fiaztom", ciò sono gli Ungaresi, 
i Zecli e i Sassoni ; i quali hanno il nome collettivo di Uniti. 
Ma i diritti politici sono non solo personali, ma eziandio terri
toriali; giacche se, a mo' d'esempio, un membro del corpo 
degli Ungaresi si stanzia nel paese dei Sassoni, cesserà d'ap
partenere al corpo ungaresc, e godrà dei diritti di Sassone 
senza che però n' abbiano pregiudizio i personali suoi diritti 
di nobiluomo. Non essendovi tra i Sassoni nobile di alcuna 
sorta, quando un Sassone ponga sede nel paese degl'Ungaresi, 
godrà dei diritti d'Ungarese, ma non potrà diventar nobile 
nò quindi acquistarsi quei privilegi che dipendono dalla no
biltà. I Valncchì non hanno diritti politici ; ma cessarono dì 
essere Servi. Alcune famiglie godono di antica libertà, e altre 
appartengono alla loro nobiltà nazionale» ma non vengono a 
possedere alcun politico diritto, salvochè siano ricevute tra 
la nobiltà ungarese o zecla, o acquistino citttidinanza tra i 
Sassoni. Quando un nobile ungarese o zeolo della Transilva
nia si stabilisce in Ungheria, egli viene ad aver diritto a tutti 
i nriviloo-ii rlf»' nnliili (i'ITnrrtim'ÌJi • nifi i nnlnli Hi nupctn nnnun 

uui iu i i «man vanta. 11 JJI iiii^ipeliti jn i v nt-yiu -uc uuinu e i cscu-
zione dalle lasse. Sono però da eccettuare gli Annalisti 
ossieno quei nobiluzzi che non posseggono fondi, i quali 
pagano tasse come i Sassoni, e come generalmente tutto il 
restante della popolazione, trattone il clero. I varii Statuti 

( Sigillo della nazione Sassonìcn nella Transilvania del I22't ) 
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acque minerali. Oltre a gran quantità di legname, questo 
paese produce eziandio fromento, orzo, avena, miglio e gran 
turco; pesche, pere ed altri frutti in gran dovizia; vino, mas
sime nella valle d'Alt, di qualità eccellente, ma non così gene
roso come l'ungarese; tabacco d'ottima qualità e in gran copia, 
specialmente nella suddetta valle d'Alt. La pastorizia è stu
dio speziale dei Valacchi della Transilvania ; e in grandissimo 
numero vi s'allevano le pecore, la cui carne ha quel gusto 
aromatico che distingue la pecora nutricata ne' paschi mon
tani dell'Europa meridionale. V'ha dovizia di pesce e di sel
vaggina d'ogni maniera; e la caccia del lupo, dell'orso e 
della lince porge un gradito passatempo al coraggioso e ga
gliardo montanaro dell'alpi Carpazie. I cavalli transilvani sono 
di picciol corpo, ma di molta celerità, e adaltìssimi alla ca
valleria leggera. Due fiumi copiosi d'acqua, il Marosch e l'Alt, 
serpeggiano attraverso questa opima contrada; e potranno, 
quando che sia, riuscire assai profittevoli al traffico del 
paese. 

La Transilvania manca, si può dire al tutto, di manifatture, 

(Sigillo della nazione Sassonica niila Transilvania del 1372) 

sene togli la valle d'Alt, dove i Tedeschi fabbricano alcune 
stoffe di fina qualità, bei cappelli, cuoio e molta tela. II com
mercio ch'essa fa colla Vallachia, colla Moldavia e colla Tur
chia è già di qualche importanza, e più lo sarà quando venga 
agevolata la navigazione del Danubio. Sullo scorcio del pas
sato secolo il commercio della Transilvania si trovava presso
ché ridotto al nulla ; ma essendosi di poi notabilmente au
mentato il traffico del Mar Nero, anche la Transilvania ne fu 
vantaggiata, nonostante il sistema proibitivo del governo au
striaco. Presentemente le manifatture sono in mano de'Te
deschi, e il commercio vi è principalmente fatto da' Greci ed 
Armeni. 

Politicamente parlando, la Transilvania si divide in tre 
parti, ciò sono il paese degli Ungaresi, quello de'Zecli o Si-

( Un Zccklor di prima nobiltà in abito nazionale } 

della Costituzione transilvanica sonoi seguenti: 1° Pancia u-
nionis, del 1512-3; 2° it Diploma Leopoldinum del 4 giugno 
4691 ; 3° la Sanctio pragmatica del 1774; e 4° gli Articuli 
diwtales. 11 comitato superiore a cui è affidata l'amministra
zione della Transilvania risiede in Vienna e chiamasi Die hohe 
Siebenbiirgtsche Hcf-Kanzelei, l'alta cancelleria aulica di 
Transilvania, ch'è sotto l'immediata giurisdizione dell'impe
ratore e de' suoi ministri. La Transilvania 6 per ogni rispetto 
separata e indipendente dall'Ungheria, e l'imperatore s'inti
tola gran principe della Transilvania (1). 

La Storia antica di questo paese sì confonde con quella 
della Dacia. Dopo di essere stata signoreggiata dai Romani, 
venne successivamente occupata da varie nazioni, come a 
dire, Goti, Unni, Gepidi, Longobardi, ecc.; e da ultimo si 
rimase in potere de' Polovzi o Peceneghi, i finali erano una 
tribù turchesca. Quando gli Ungaresi o .Magiari conquista
rono il paese situalo tra i Carpazi e l'Alemagna, essi occu
parono eziandio la Transilvania e soggiogarono o ne caccia
rono i Peceneghi. Contuttociò cotesto paese si rese indipen
dente dall'Ungheria, e tale si rimase fino al 1004 quando fu 
conquistato dal re Stefano 1. Allora diventò parte dell'Un
gheria e continuò a restare in siffatta condizione insino a che 
i tumulti civili di questo paese divennero causa della tran
silvanica indipendenza. 

(1) Molte mutazioni politiebo sono ora accaduto e stanno accatlondo 
nelU Transilvania. Quest'articolo, tradotto dal tedesco, si riferisco alla 
condirionc delle cose ch'era noi 1847. 

Giovanni Zapolia disputò la corona d'Ungheria a Ferdi
nando d'Austria che fu poi imperatore sotto il nome di Fer
dinando 1; fu sostenuto dai Turchi ; e all'ultimo costrinse 
Ferdinando a lasciarlo nel possesso della Transilvania come 
di principato indipendente. 

Ma il Zapolia dovette alla sua volta riconoscersi vassallo 
degli Osmanli. Per ben cento cinquant' anni la Transilvania 
fu governata da' principi delle case di Zapolia e di Datori; e 
alcuni de'suoi principi, segnatamente Betlen Gahor e Gior
gio Uagozi furono nemici assai temuti di casa d'Austria. 
Leopoldo 1 conquistò la Transilvania nel 1087, e la Porta do
vette, yi seguito alla pace di Carlowitz, conchiusa nel 1099, 
rinunziare alla supremazia ch'ella vi aveva. Ciò nondimeno 
la Transilvania non fu che uno Stato vassallo dell'Austria sino 
alla morte dell'ultimo suo principe Michele Apafi II, mancato 
di vita nel 1713. Nel 1705 l'imperatrice Maria Teresa eresse 
la Transilvania in gran principato. 

Poiché la Transilvania fu, come si è detto di sopra, con
quistala da Stefano I, il paese eh' era quasi al lutto spopo
lato si venne gradatamente ripopolando per mezzo di colonie 
forestiere. Si vuole generalmente che la prima giunta di co
loni tedeschi nella Transilvania seguisse sotto il re Gcisa in
torno al 1143; ma egli è certo che ve n'andarono prima di 
allora. Cotesti coloni venivancidalla Vestfalia, dal Basso Ueno 
e dai Paesi Bassi; e alcuni eziandio dalla Sassonia inferiore; 
e furon tutti chiamati collo special nome di Sassoni, sia per
chè parlavano generalmente il basso tedesco, o sia perchè 
varie nazioni nordiche, e in ispecie i Finni, davano e danno 
tuttavia il nome di Sassoni ai Tedeschi in generale. Questi 
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coloni ottennero privìlegii e franchigie, massime per mezzo 
di una spezie di carta magna conosciuta sotto il nome di Pri~ 
vilecio Andreanico, del 1224, concedula loro da Andrea II, 
re d Ungheria, per mezzo della quale vennero primamente 
ad avere una forza loro propria, e furono politicamente riu
niti in un sol popolo (unus silpopulus). Il numero di questi 
coloni crebbe notabilmente dopo la riforma pei molti prote
stanti che colà ricovcraronsi da varie parti dell'Alemagna, e 
specialmente nel 1759, dopoché l'arcivescovo di Salisburgo 
sbandì tutti quanti i suoi sudditi protestanti. I Tedeschi sono 
gli abitanti più inciviliti della Transilvania, e sebbene siano 
divisi dalla madre-patria, per via di un'estesa e semibarbara 
contrada, si tengono tuttavia in assai strette relazioni colTA-
lemagna. Le università tedesche sono frequentate da buon 
numero di studenti transilvani, massime di quelli che stu
diano teologia. — I Zecli vengono considerati come discen
denti dai Peceneghi turcheschi, ai quali fu conceduto di 
rimanersi in paese, a patto di custodire la frontiera contro le 
invasioni de' barbari d'Oriente ; ma ora sonosi, per cosi dire, 
totalmente ungareggiati. — La quistione importante se i Va
lacchi, di cui sì grande è il numero nella Transilvania, siano 
o no discendenti de'coloni romani della Dacia, è cosa che 
appartiene alla storia della Valacchia. 

11 primo de'due sigilli, de'quali rechiamo la stampa, si 
riferisce alla suddetta carta del 1224, ed ò spezialmente no
tevole per la sua antichità. Quella spezie di tunica o gonnel-
lune, onde sono vestite le due figure laterali, trova riscontro 
coll'abilo festivo che porta ancora oggidì il conladino della 
Sassonia, e che più conserva l'antica foggia di vestire dell'A
lemagna. I loro lunghi capelli cadenti di dietro sono ancora 
portati allo stesso modo dui Sassoni transilvani d' oggidì, 
come appunto si può vedere nelle due grandi figure da noi 
recate. L'altro sigillo fu conceduto ai Sassoni di Transilvania 
dal re Ludovico li nell'anno 1575. Quivi insieme coll'arma 
dell'Ungheria, che son quattro fiumi, vedesi pur quella della 
Polonia, ch'è l'ac uila coronata colPali distese, e veggonsi i 
sei gigli che sono 'arma dinastica degli Angioini ; ma nello 
scudo sottano si scorge effigiata l'arma della nazione sasso
nica, ch'è un triangolo con una foglia di ninfea a ciascun 
apice, e con sopravi una corona aperta. Non vi si vede al-
cun'arma della Transilvania, ma solo della provincia di Her-
mannstadt, la quale era trattata come provincia indipendente. 
Oggidì i Sassoni di Transilvania si servono di un semplice 
sigillo colle sette torri, ch'è l'arma della Transilvania, e colla 
leggenda: sigillum nationis saxonicw, 

TOMMASO RADBERCINI. 

Cronaca 
Scientifica, Artistica ed Industriale. 

ECONOMIA PUBLICA. Mezzi per riparare alle disgrazie sulle 
strade ferrate. — Il publieo si allarma e giustamente della 
sempre crescente frequenza degli accidenti sulle strade fer
rate; ma egli stesso se ne deve incolpare, non avendo mai 
fatto alcuno sforzo per preservarsi dalla evenluaìità di tali 
accidenti, ai quali sarà sempre esposto finché non insisterà, 
che presso le compagnie si adottino alcune essenziali regole 
di sicurezza. Per esempio, una legge contro la partenza dei 
treni sulla stessa rotaia prima che sia scorso un eerto dato 
tempo. Furono proposti dieci minuti, ma mezz' ora sarebbe 
un intervallo più sicuro. Una guardia alla fine del treno con 
mezzi di comunicazione col conduttore. Un carro fra la mac
china ed il treno costrutto con tulta la possìbile elasticità e 
durezza, da servire di scudo per ammorlire il colpo negli 
scontri, ed un altro simile alla fine del treno allo stesso 
scopo. Pene, per l'arrivo non puntuale, proporzionali al 
tempo perduto. Pene, benché minori, per l'accresciuta cele
rità, onde riacquistare un tempo perduto. Queste regole 
dovrebbero diventar leggi, ed esser sanzionate dagli udìciali 
della commissione delle strade ferrale. Le compagnie abban
donate a se stesse di rado prendono precauzioni per evitar 
gli accidenti. Alcune di esse tralasciano ostinatamente le più 
semplici e meno costose salvaguardie, e neppure insistono 
sull'esecuzione degl'imperfetti loro regolamenti. 

INDUSTUIA. Locomotori in miniatura. — Fra i piani che in 
questi tempi di povertà furono suggeriti per economizzare le 
spese di lavoro, uno dei più curiosi ed importanti sembra 
essere il sistema dei signori Samuels e Adams che sta per es
sere eseguito in parte della strada Eastern-Counties e Bristol-
Exeter- Trattasi di diminuire al minimum V inutile peso di 
un treno e di aumentare la (orza locomotrice di esso: tale è 
10 scopo di questa scoperta. Gl'inventori propongono di fare 
un sol carro come quelli fatti poco teinpo fa dal sig. Adams 
pel ramo North-Woolwioh della strada Easlcr-Counties ca
pace di contenere sessanta passeggieri, cui si attaccherà di 
fronte una piccola locomotrice. Il lender farà parte del carro. 
11 centro di gravità sarà collocato it più basso possibile; vi 
sarà altresì un pìccolo vagone sup ìlemenlare, per modo che 
il tutto lotrà trasportare da 100 a 20 passeggieri, compresa 
la macciina e il tender. Il poso della macchina e del carro 
non eccederà dodici a quindici tonnellate, e coi passeggieri 
peserà tuli' al più venti tonnellate. Abbiamo vislo alcuni di 
questi treni in miniatura che trovansi in corso di costruzione 
nelle officine della strada Eastern-Counties, ed in quella dei 
signori Adams e Comp. Le ruote sono disposte in modo di 
spingere gran parte del peso dei passeggieri sulle ruote mo
trici. Per tal modo col peso addizionale riceveranno un'ade
sione suppletoria. Il disegno sembra ingegnoso e la mano 
d'opera, buona. Fu promesso un esperimento complessivo e 
mo to interessante. 1 vantaggi dei piccoli treni sopra rami 
laterali di semplice commercio consistono nella loro econo
mia. Il poco peso di questa macchina e del treno diminuirà 
ì'uso eq il consumo della strada, nonché quello del coke ed 
altr» spese di meccanismo. Attualmente queste sono tali da 
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rendere qualche vòlta i rami laterali totalm'nte improdut
tivi. Viene pure proposto dì spedire in queslo modo delle 
atidleite. 

NAVIGLI DA GUERRA. —Secondo un calcolo trovalo nei rap
porti d'IPamnoraglinto inglese, il fusto di un vascello di li 
hea di 80 cannoni capare di cnutenere una ciurma di 7o0 uo
mini, costa lire siorhne fH/'OO; gonrnìiura, vele, mnnizioni, 
lire 10,005, arilgh'eriii lire 11.752. La paga diagli oOìcudi e 
degli uomini per mi ;>nno è di bre 19 812. 11 costo drlle vel
tovnglie, lire sterline 15.525; guarnitura, vele, e munizioni, 
lire 5,201 ; CÒVMIOM» del l'usto, (ire £,061); consurm» dell'ar
tìglierin, lire 408; ìl cnnsumo d'egli ultimi tre capì si stima 
fiomnneirtenlfi ad */$, '^.^ ed vtì 23". La spesa media annuale 
per il soldo della ciurma su di un vascello di li'nen di primo 
rango, per esempio il SaintVincent, è di lire 28 eli rea; su di 
Un vapore di guerra, p"jr esempio, il Sampsun, circa lire 40. 
^u 243 bfislim nf.i in costruzione, al primo gennaio 1858 vi 
èrimo21 vapori; su 252 in costruzione, al primo gennaio 1848, 
'Bonvi 78 vapori. 

AGHICOLTUIIA. Osservazioni saìla propagazione della pa
tata. — Questa pianta è indigena dtìM'Americu, ed è stato os
feorvatoessere essa il più prezioso dono' fallò dall' emisfero 
nuovo al vecchio. La pnlnia produce una bacca, che contiene 
Il seme, dal quale si può essa propagare, quautunnue per 
solito ottengasi questa dal tubero, oisia radice.. La bacca è 
tónda, della grandezza dl una piccola prugna, nasce verde, 
firn fossi nera nella sua maiurazione. — Volando ottenere 
nuove specie di palala, fa d'uopo propagarla dalla semente 
contenuta nella bacca, dappoiché propagandola diil tubero o 
l'adite, non si raccoglie che quella stessa qualità di palala, 
Che piantasi ; si dee però osservare che propagandosi dal seme 
ottenuto dalla bacca, dehbesi proseguire la seminazione del 
pimlolto per vari anni prima che i iutieri giungano a perfe
zione. Propagando il tubero o biccomecontiene vari bottoni, 
ossia germogli, ciascuno de'quali produce uno stelo, non è 
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lo stelo ed irami di fruttificazione, e quindi li fece produrre 
e fiori, e bacca e semente. Il modo di propagare la pillata 

15,859,805 oneie d'argrnlo. La più forte esportazione del
l'oro fu oell'anoo 1817, essendosi elevala a 1,212,037 oneie, 
ossia 5 j/2 volir dell'imo no medio, e la minore neiramiolSi l , 
cioè 31,035 oneie, OSMH

 1jH de! medio. Nell'esporlaziutie del
l'i 

l 'argento, le oscillazioni ira i .smunti 
considerevnlì 

s 
il massimo no sommo 

anni non sono tamo 
HPlTminn 1845 a oneie 

15,5)08,277,. ed il minimo he! 18il> u 9,0'17,(>i8 on.de. Delle 
Miianiiià d1 oro esportalo nell' anno decorso si spedirono 
838,021) oneie pegli Stali Unoi, e dell* argento si esperto la 
più forte q iamÌlà,9,252,'ll5oncie, alla Fnmcia. Il valor della 
«sportazione dell'anno passato sì elevò a più di dicci milioni, 
di lire sterline. 

Le liste doganali non contengono delle informazioni sulPim

nCeessario di piantare tuberi intieri, ma soltanto dei pezzi 
che contenga ciascun bottone o germoglio ; adottando però 
siffatto sistema, i bolloni debbonsi esporre all'aria per al
quanto asciugarli, voltimdoli di quando in quando. In queslo 
sistema sì debborfo preferire i Iutieri più grandi e di più bella 
forma. ìì stato osservato che i bottoni tolti dai tuberi non 
pienamente maturi, sono più vigorosi e forti che quelli presi 
dai tuberi pieuìssìmamente. maturi', ed è perciò che. i tuberi 
(desiimiti alia piantagione sono raccolti prima die gli steli co
rnineino ad appassire, tocche accade in autunno. Venne ezian
dio osservalo, che i boltoui, presi dalla parlo superiore del 
UiheWi,* sono sempre meno maturi di quelli che trovansi nella 
parte inferiore; per lo che appellasi farinosa la parte infe
riore per distinguere la superiore che chiftmasi acquosa. Per 
tal motivo si òadottato in parecchi luoghi, ove prestasi grande 
alienzione alla cottura di questa pianta, di recidere il tubero 
in tre partì e piantare separalamente quelli della parte acquosa 
per le primizie, quella di mezzo per la raccolta di mezzo, e la 
parte farinosa per l'ullinia. Si ò detto che le palale possoosi 
propagare dal seme; molte palate però delle primizie non 
danno «{Tutto fiore. Il signor Knighl, per evitare gl'inconve
rrienti che da ciò ne verrebbero, adottò uoo spedieme che me
rita osservazione, essendo calcolato ad ottenere l'oggetto 
desiderato ed a moslrare l'abitudine, ossia la natura della 
pianta. Egli tolse i tuberi appena formatisi al di sello della 
pianta, ed in (al ^uisa diresse tulli i sughi vegetali'verso 
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da! seme è sempliei>simo , benché tedioso. Alcune bacche 
delle più grandi, meglio formate, e più. mature, lu che si co
nosce dal eambianienlo del colore e dall'essere io stelo dive
nuto secco, sono raccolto, e si separa la polpa dal seme; po
scia si asciuga nò al sole, e si seminano tu Inghilterra nella 
primavera , quindi si raccolgono in ottobre. I tuberi allora 
saranno divenutirome piccole prugne. Si scelgono i migliori 
tuberi eoo molta cura, serbandoli come seme per la prossima 
stagione. Allora s'impiantano ad una distanza l'uno dall'altro 
dai 15 ai 18 pollici, e cresciuti rho sieno due oneie sopra il 
terreno ctioprohsi con terra per mezzo dèlia zappa E questa 
un1 operazione che. si può ripetere durante la stagione, dap
poi idre è necessario di tenerli liberi dada mal'erba. Cimili a 
maturità, lo'che rilevasi dalla secchezza delio stelo, si rac
colgano, separando i primizii dai tardi, e si toma a pian
tare nella prossima sb'gionc ilprodotio di cadauno stelo; ed 
allora1 di'odesi'sulle vario qualità prodolfe, e quali sieno da 
'conservarsi o no. Allora si vedrà, che qualunque sia stata la 
qualità primitiva, le sementi avranno prudono varie qualità, 
'niverse" fra loro, o pel colore del tubero, o per le sue diile
reni i forme Sono molti d'avviso che il toglierò ii fiorò dagli 
steli delle palaie tardive è utile al prodotto; ed altri sono di 
contraria opinione 11 signor Knighl. però tiene per fermo, 
che usando ori tal modo,di coltivazione si può avere per lo 
m''no una tonnellata di parale di più uìl'acre; ma è indispen
sabile che venga usato assai per tempo.—• Degli accidenti e 
(Ielle malattie a cui ò soggetta la palala, uno dei meglio co
nósciuti denomiuaM riccio (curi), ed è indicalo dal ricciola
menlo delle foglie, donde il nome deriva. Si suppone che tale 
diviene dalla decadenza del vigore della pianta ehe non ò atta 
a produrre tuberi. Nel coltivare le palaie, come si suol fare, 
dai soli tuberi, ci seosUamo dal naturale della pianta, hi quale 
tende a riprodursi da una specie di semente, piutfo'stooliè 
dai suoi Tuberi. Allorché coltivasi soltanto dai tuberi, fac
ciamo violenza alla natura , e si può a buon diritto conclu
dere che in tal guisa il vigore della pianta è scemato. Per im
pedire un eosdJalto inconvrnieme abbiamo il mezzo di oi tener 
"nuove palale dui seme, e quindi la maniera di rinnovare il 
loro vigore. 

STATISTICA. Esportazione dell'oro ed argento dalVInghil
terrà,— Tra i prospefti chiesti dal parlamenlo inglese, quello 
suH'esporia^ione dell'oro ed armonio è dfspeeiale interesse, 
Negli undici anni dal 1857 al 1847 essa si elevò a 3,900,058 
oneie d'oro, eda 152,457,860 unoie d'argento; l'esportazione 
Annua alimentò quindi sul medio a 560,000 oneie d'oro, e 

poriazìone ili metalli preziosi; la quantità d'argento monetato 
esportalo nell'anno passatosi componeva di sole952,955oneie 
di conio inglese, e di 14,520,824 otmic di conio estero; questo 
fallo ed il tenue deposito d'argento, che solitamente tiene 
la banca inglese, dimosirano che ritigliiltcrru riesporta quasi 
tutto l'argento che viene annualmeole importato. All'incoiitro 
si Covavano dell'oro 1,005,051 micie di conio inglese, contro 
250,980 oneie di conio estero; e se sì considera che it p ò forfè 
deposito in contanti, esistente presso la banca, ammontava 
il primo gennaio dell'anno scorso a 14,951.572 lire sterline, 
ed ìl più "debole alla fine di ottobre con 8,312,091 lire ster
line; si può ammcfiere, che in quest'intervallo l'esportazione 
dairiniihillcrra è stata d'un valoreminore di sei milioni di 
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tire sterline di quello dell'importazione. L'atlluenza bell'oro, 
avvenuta più tardi dall'America settentrionale e dal continente 
d'Europa, avrà per altro dovuto ristabilire l'equilibrio, 

DECIMO CONOKKSSO SCIKWTIKICO ITALIANO —Gli scienziati 
italiani presentì alla mina riunione, tenuta in Venezia nel 18 i7, 
eleggevano, a sede della decima, la cillà di Siena per il sue* 
cessivo anno 18$8, e pel 1849 determinavano tenersi la de*. 
cimaprima a Bologna. Malgrado il breve tempo concesso a 
preparare ima sifi'alta solennità, Siena imprendeva alacre
mente, per quaujo era in lei, le necessarie disposizioni, per
chè nulla dell'essenziale all'oggetto si avesse a desiderare in 
quell'occasione. Né, al sopragiungere dei gravi casi politici 
in ogni parte delia penisola, e allo stesso commuoversi delle 
armi italiane, aveva essa creduto doversi dispensare dalle 
cure intraprese, nò rallentare il suo impegno. 

Vedendo però i tempi l'arsi dì giorno hi giorno più grossi, 
e venir meno ogni speranza di poi.er salutare fra le sue mura 
in quest'anno ì più dì quei distìnti italiani che nei precedenti 
congressi avevano visitato altre delle nostre città, eolie oggi 
sono occupati da cura più grande e presente, Siena proget
tava al governo toscano la protrazione, da questo al seguente 
anno, della decima riunione, chiedendo, per via diplomatica 
ed officiosa si domandasse al governo pontificio una corri
spondente dilazione, dal 1849 al 1950, del congresso unde
cimo da tenersi in Bologna. 

Le pratiche a ciò aperte con Roma avendo sortilo un pieno 
successo, il consiglio di presidenza del decimo congresso 
scientìfico italiano sì affretta a portare a publica notizia che 
questo avrà luogo in Siena nel prossimo anno 1849, ed il 
successivo in Hologna nel 1850. 

Siena, il 4 luglio 1848. 
Il segretario generale, 

Professore Ciusiieer, VASELLI. 
— Gli esperimenti sott'acquei eseguili domenica, primo 

ottobre, in Lione dal signor liigard, coll'apparecchio di sua 
intuizione, dimostrano ogni di più rutilila di questa inge
gnosa scoperta in tulli i casi di sahelaggio. In latti il signor 
Ibgard resiò più di tre quurii d'ora soUo l'acqua ad una pro
fondila di |>iù di sei metri, e solo alle reileruLe istanze del 
publieo non vi prolungò maggiormente il suo soggiorno. 

Perocché gli è evidente che eoi suo ..pparecchio di cui gli 
sarà facile correggere il soverchio peso, gli sarà possibile 
pas?*ar anche più ore sott'acqua. 

FISIOLOGIA VAGLIALE.— li signor professore Guppari, nel 
suo quinto rendiconto dell'I. H. Istitulu agrario pisano, ci la 
conoscere il risultato'di Jetme sperienze maiumle sui ger
mogliamento dei semi. Provò a trattare \\ grano da seminare 
coll'acqua fredda, cnll'aequa Calda, coli"orma fredda e colla 
calda. L'acqua calda come rorina calda furono portate alia 
temperatura di 22" ed i semi vi restarono miìnersi per 5 ore. 
Il grrmogliamenio più pronto e copioso Tu del grano im
merso nell'orma fredda, poi per quello preparalo nell'acqua 
fredda, poi per l'altro l'alio infundere nOìlVcqua calda, e per 
quello.poi immerso nell'orma calda non n.e nacque che qual
che granello solamente. Da queslo primo spemueoio par 
l'ebbe che ia preparazione coH'iufusione nell'orma fredda di 
vacca per quale .e ora dovrebbe tifi rei tare il germogliamento. 
Se nelle sperienze .ulteriori queslo nsultamenro «i mante
nesse, potrebbe riuscire irnporlanle per la semplicità del 
mezzo, e per le seni eoli tarde, inassimiì per quelle l'aite nei 
terreni umidi ed argillosi. I COMPILATOHI 

ih quolln cillà, soprulTullo da lulto l'escivilo del nmrescìfiKo 
H.ideizki, piombìilogli siqmi all'improvviso, ef;li fo ooshello 
a (MuliM'ó, egli c o eoo luce se noti ilnpo unsi b'u vtmra.snua 
Ì)tttìti(}tifi) pinole u Hi cui li e spnnlntiec de! lo stosso neoiicn, 

Ma sìeeomo no* griiinli ìnl'orltiuii ^b animi s'imiAprifwnno 
e s'aprono l'acdimnile unii avventali gnnlizii, cos'i UVVIMIIIQ 
che nnolm contro al prude ed onoralo hiirundo si siEi^lìas
scro accodo ^»vi mn inyiuslo. A quelle pgh prese a nspon
di're eoo qoeslo suo scrilto. R prunn di lotto egli dimnslrji 
cliYgh noti ii\oti ^ià 25,000 uoimni sotto il comando nel suo 
primo ciilraio in uumptigna, conio as.surisce il colomiullo La 
l^ac'uiu, tua bensì solo si'tU'indacuiquccciilti liyli vion posuitt 
rucconlaodo eoo militare precisione e con ^rao piienfezza 
tulle Jo successive sue fazioni sino alla capiloln/ionc Vicen
lina. Noi non possiamo in esse tenergli dioico, non esemlo 
suscetlivo d'analisi uno scrìtlo ove (piasi non ineontri una pa
rola che nuli sìa necessaria. Ma pendio queslo libro non va 
nelle mani di lulti, anzi a pochiasiini è nolo, ci piace ripor
tarne un passo relativo airoltima difesa di Vicenza. 

((Li! avvisaglie cominciarono sui monti Belici all'alba del 
fiorilo dieci, il cnmbattiuienlo \cnne succosidviirnenlo cii!
scetido e dilatandosi, finché verso le undici nnLitneridiaiio 
era spaventevole ovunquo, e ali'ppìlosoìl tuono ili tulle le ur
ligliene. Queslo fracasso orrendo durava ila cinque ure, e 
pure il nemico nmi avea ancora acqiiisl:il.«i un polnce di ter
reno! La vittoria pareva sorridere ai generosi, alt' (alia! Ala 
mi siinullaneo sforzo di quattro batterio, una lonipesln di 
razzi, e Tallacco di dodicimila uomini sforzò tiinlo la posizion 
UaricocidifChe la fu perduta. Ma di doiheìmila nomini ebìie 
bisogno l'Autrinco per slor ia re o» p(i<*ft6 dei bravi lìglì di 
Elvezia, e d'Iialìa!! Puglia per cento il solitalo, il Cilladino, 
l'imberbe clic pugno cotta co^c eoza de'suoi diritti !! ! 

« 11 colonnello (ìinhhni cadde l'eri lo ass cine a molti uf
ficiali e soldati Svizzeri, o della lozione Gallieno. Kd a un 
o'norevol memoria per me rimanati sempre al maggior Ceuli
loni marchiano, che per lo riscalto della patria sua, ai inoliti 
feerici Ciideva eslìnto, lasciando per sua mano diradule le 
nemiche lilo. 

« Il colonnello d'Azeglio con i più intrepidi copriva la ri
tirala .delle sue truppe lino mia chiosa del monte, ove anche 
una volta (ornava a far Icsln. 

« tCra io intanto a visitare i posti ove i civici Roma ai, 
quelli di Ancona, del basso Reno, ed i Carabinieri eomlniilo
vano con lauta gloria e virtù, qvvando riceveva raoniinzin 
del modo come te cose piegmauo ai móiUi Ucrici Mi poi lai 
correndo alla riserva Svizzera, ed ordinai al colonnello l,u
lot\V, che valendosi deiruseemlenle che gli aveva mentalo 
la stia intrepidezza verso i suoi tiravi soldati avesse riordi
nalo colóro, che Ì primi avevano piegai'» dai colli Benci, e 
ralforzasse lo parli della città iinniednilamciite esposte all'as
salto di viva forza, cioè la porla Monte, e Lupla. 

«Ordinava inoltro al \alenle tenenlecolounello Wehoi 
che portasse con duo sue compagnie al passo di carica pronto 
soccorso al colonnello D'Azeglio; in'auto io col riimunoile 
dei Svizzeri a tutta IVelta accennava alfe spali»' didriniinieo 
per ia china opposta dei molili. Aia però tulio riusciva indarno 
(taccilo gli austriaci numericanieote superiori di gran lun^a 
pre\u|t'Viiiio da ogni parte. La ril'nuta perciò diveniva ne
ce^sariii, e fu essa eseguita ordinala mercè il colonnelio 
D'Azeglio, ed il leoenlecol'iineUo Weber che avevano sa
puto ispirare ai loro subordinati valore e calma, Le com
pagnie Univeisilarie, e Cìvica di Faenza che occupavano la 
iìoltmda di Palladio e le altro posizion. luugliesso la via ili 
Barbera no, assalite dalla divisione Sclnvar/enlierg eh l'oro 
nello slesso tempo a ntiiarsi Così vero le sci della sera lulla 
la difesa iTuianeva concentrata nella periferia della città. 

« iNoii era ancora il nemico ben padrone dolio allure che 
sono a CiVwihore di Vicenza, quando le guirniva di numerose 
liiilOiìe di ohiz.zi, cannoni e razzi, per modo che nello ore 
più avìiozale del giorno, e nei.a prima della notte può dirsi 
elle una dir.dia gran mie di'proiettili cadeva spessa in salili 
cilta. Le nostre' battono batlule durante la giornata da una 
trìpl ce quantità di palle erano pressoché dislrulte; i difen
sun spossali dalla viglia della noU'e anleecdenlc, slimclii 
dalie r.ihche di un sanguinoso comballiinenlo, stavano seii/,u 
poter p^eodC'i Cibo: I iuiniico a pochi passi rendeva neressa
na una v^glrìi^ a cui avrebburu lenoto dietro nuovi e pi il 
\H'rie.oìoM àft'fi'al'h: i un>y.zi di ^u'opu'guaz^oue por lo sulVerle 
perdite d ivolilini e di materiali iuulavaoo eoosiderevolmoiilo 
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SeniARIMBISTl SULL\ CONOOTTA DIUJ Gl^EHAl. DURANOO CO
MAftiniNTIS LE TKUIM'K l'OiNTi F101K IVCL VEIXITO, scritti da 
lui niedoijimo e dedicali ai prodi di Vicenza. Roma, 1 ago
slo '1848. 
La guerra insurrezìonalo. avea caccialo'gli Austriaci da 

ijuatlro quinti dei p.iesi chV luammu in ilidia. Kssa gli 
avrebbe probabilmoote anche espulsi dall'alli'o quinto, cioè 
dalle fortezze clic occupavìinn sul Mincio e sull'Ailige; e ciò 
non espugnandole con regolare assedio, ma sì pigliando tutli 
i passi e troncando ad esse ogni rifoi nimeuto d uomini o di 
munizioni da bocca e da guerra, e disponendo inoltre degli 
oHieaoissiun mezzi che solo quella guerra possiede; auguste 
coovenien/.e fecero aoleporre la guerra slralegica. Coirre que
sta venisse eoiidolta lo dicono i nostri presenti dolori, e lo 
dirà più apertamente l'itoria, Ma l'istoiianoo porrà cerla
nieute Ira gli autori delle nostre sciagura il gouerale d o 
vanni Durando. La sua prima difesa dì Vicenza fu uno dei 
più bei l'ulti della guerra italiana. E se n(di'ti seconda difesa 

peroile a iioiiiini e Oi materiali iuulavaoo eoosiuerevoimeui 
a diminuire; k prossima e pre\edil>Ue delicienza di umili 
zioni d'ogni genere, ed in ispecie quella da oannuiie, l'ectM 
nascere il senli Cnio del bisogno di venire a condiz'nmi. I 
capi iolaiìlo dei valenti baltagl'iooi Svizzeri inandavaiio lo 
loro bandiere al imo alloggio, d cenalo « in ogni onso la vo
li atra abiiazione sarà la più l'ispellìila, o le nostro bandiere! 
« non sei'NÌianno di ludibrio alla soldatesca » ed eran puro 
eloquenhssime tali parole die a mo dirigevano gli ullìciali, 
non meno biavi che generosi. 

« Prolungare di poi he ore una resistenza, che logorando 
semine pio lo nostre forze, poco delrimento avrebbe pollilo 
arrecare airinimioo, esponeva urrà mica città ai laoi'imcvuh 
eth'lti di una piesa per assalto, e la valorosa truppa nostra 
ad uu'inuliltf spargimento dì sangue. K però vennero spediti 
al campo di Wratislavv eoo facoltà di Iraltare un'ioiorevelc 
convenzione il colonnello Casanova, ed il maggiore svizzero 
Baletlaj allaUro campo del general d'Aspre furono mandali 
l'udilor militnre Kuginio Alberi, ed il milito principo dna 
Bartolomeo Rinpoli , che dispreg'ando i gravi "perìcoli au
mentali dalle tenebre della notlo, penelraiouo negli alleg
giameoli ueimcj. 

L'uditore Alberi dopo varie trattative potè firmare i patii 
i guerra per l'evacuazione di Vicenza Le condizioni ili essi 

furono soddid'acentt, e qiuili dovevano meritarsi im pugoudi 
valorosi che coiiiballi'ro/io per sedici ore contro quiirautnli'C
mila nemici, che avevano centodieci pezzi d'arliglieriii ». 

Da questa citazione si.orgorà i'acdnieute il Idiote elio il 
Durandoè non meno valente nel combattere che nello scri
vere. 

Con decreto de'S ottobre correlile il ve Carlo Alberto ha 
t l O f u i l l " ' " ' ' «•■nuni'utfl ^' i .vvnTinì n n i n m l o '.ì SUO aildUOtO Ul 
e mmpo 

alo il generale Giovanni Dotando "a suo nini 
i. E tulli i buoni hanno fallo plauso vdln scelta. 
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TORINO 
Onde procedere alla formazione delle liste elettorali per la nomina del Consi

glio Comunale di questa Città entro il termino, e secondo le norme spiegate ìlégli 
infra tenDrizzati articoli della Regia Legge 7 corrente pubblicata il 9 

INVITA 
F 

Le persone comprése nelle categorie designate nell'art. 9 di detta Legge a giu

stificare il diritto che hanno di essere Elettori del Consiglio Comunale di Torino 
mercè la presentazione dei necessari titoli, a mente dei successivi articoli 4 8,19 
e 20, entro il termine di giorni cinque prossimi, onde possa la Città portarne a 
compimento la lista nel termine prefisso col susseguente art. 278. 

I detti titoli saranno conlro ricevuta ritirati, nel civico palazzo in ogni giorno 
dalle ore nove alle cinque, e restituiti, appena compiute le elezioni, 

Jtm&iM QSBBMÌLB 
PER L' APEIVrUKÀ 

r 

DEL CONGRESSO 

HAZI 

Gli Azionisti del Mondo Illustrato sono 
pregati dagli Editori 
far loro 

P VM 

In s e r t i «Se8 IO oitolM'e t S 4 8 

NEL TEATKO NAZIONALE 

M S C O H S I B'J&^IVOTKfiATI 

DA 

VINCENZO GIOBERTI, doli. FRANCESCO FUESCHI, 
TERENZIO MAMIANI e prof. FRANCESCO PEREZ. 

Saranno posti in vendita dalla ditta G. Pom
ba e C. luntìdì 16 corrente, e si troveranno presso 
i principali Librai al prezzo di centesimi 50. 

T o r i n o G. POff lBA e C. K d H o r ì . 

A I 

del medesimo di 
versare le quote scadute con 

tutto settembre delle loro azioni senza 
ulteriore dilazione. 

b o v i n o — *«. P O M B A e C. filatoi*!. 

HA OLEGIA 
O 

LOIIIOAMESNTIÌ: PROGRESSIVO 

m\ IXSIÌ6IVARE A LEfiGERÈ 
diviso in 29 lezioni 

U n  I G 0 <1B i»n^. 1.02, crnUht inì S O . 

DELLA 

COHFEDERÀZIOHE ITAUAMA 

n i VIUTCEIUISBO GIOBEIITI 

Uri oifeuscolo i n  S 0 . 

Kaccomandiamo questo libretto alle madri di fa
miglia le quali amano dedicare qualche momento a 
questa primaria istruzione de'loro teneri fìgliuulini, 
poiché non troverebbero certamente un metodo più 
logico e più ragionatamente progressivo di questo 
per iniziarli alla lettura, chiave come tutti sanno di 
ogni allro sapere. — Haecomamliamo pure ad esse il 
FAVOLEGGI \TOKE DEU/IESFAINZIA, raccolta fatta 
con discernimento dal medesimo autore nei nostri 
migliori favoleggiatori, in cui potranno scegliere qual
che morale e spiriios;i favola da far imparare a me
moria ai loro bimbi invece delle solite francesi: J/<iì

IVH cor beau sur mi arbnt perché, e 1' altra La cigale 
ayaut citantetont t'étéecc. Ora che si vogliono educare 
le generazioni nascenti all'amore della cara nostra 
Italia, si è sugli autori italiani e mediante italiani 
principii che devonsi fino dai più teneri anni eser
citare le loro menti. 

M O D A . 

Cappellino color di rosa guarnito di. mori ci li. Vesto delta 
d'nlmoue per la sua tinta, con l'useio di velluto e crespe fli 
stoHa, 

V A m E T À . 

LA PIEMONTESE E LALOMBARUA. 

Una donna di nobili formo e di un volto re gol ave ma ai
trito dal doloro, soleva assidersi al po^giunlo elio muirda il 
cortile in un p;da*///ino di llor^onuovo colle inani incro
ciate sul'grem'bo, gli ucólii rivolli ul cielo o li* bellissima 
chioma nera mezza cadente■ iuuirno al collo di ci^nn. 

Quelli del viciiiatu s ' inlenogavauo cln lusso quella beila 
addolorata, ma tulli l'ignoravano. 11 porlinnio che le aveva 
nllUluto un ailog^jy (\\ (( l , e g^jiao, sapeva Buio esseie una lo

H 
resliera come si pote\a comprendere dal suo parlare, e si
;noi'a perebé aveva jiagata anticipatanìeiite con monete doro 
a sua pigione. 

Capitò in quel frattempo una giovine con una fauciullina 
di dieci anni ambedue cnlorite dal sole, cslenuate, e co^li 
occhi ro^si e alVaticali come avessero assai pianto. Madama 
Camilla e la sua Mari olla eraoo conoseiulo porcile da qualelie 
tempo abitavano quella casa. La matura belle/za della madre 
e la. nascenle dulia iìglm erano velalo e guaste dalle vestigia 
degli stenti e degli alla imi, 

Lo disgrazie di questa famiglia orano argomento di discorsi 
por tulli quclllì;. elle la videro lieta e ftdieo in quello stessi» 
luogo ove tornò pi.e'na di tristezza. La Camilla era mnglie di 
un arligiaun ebanista: che vneva abbastanza agiato eoi suo 
mestiere, e ehe volle annoiarsi soldato nella guerra (teil'in
dipendenza. La moglie che ramava louerainenln volle se
guirlo, cui frntlo dei loro amore e non vi l'ir mudo di svolgerla 
da quel suo feimo proponimento. 

Î orenzo il suo murilo giunto nel campo, non emendò dì 

forte complessione ammalò,per ì disagi della guerra, e la 
sorle lo delVftddò di (prelle glorie òl'regH si sairelilii' acqui
st.'lo nei primi eoinbailiuienu a cui non potè piiriecìpaVe in 
alcun ni'do. Se la moglie non l'osco siala al suo Hniico noi te 
e giorno egli sarebbe morto senza aver pollilo appagare il 
pnliiolliun suo desdoiio di far fa guerra aglt ansliìaci. 

Appena polè reggersi in piedi pigliò lo arno por Combat
tere, ma nei suo pi imo osiiti ire uMla bullugha di Santa hucia 
fu l'enln gravemente e billo prigiouieio. La tovèra Camilla 
l'attendeva in un villaggio ifa'pilaiile, seiram osi t'ià li» brac
cia la UMICI a iMariflla Arrivò 0 reggimenlo ov'era il manlo 
e non avendolo visto lo credei te esimio e svenne dal didut'b. 

Quando riprese Poso dei sensi si \ ide sieranlu la sua Ma
riella quasi t'uur di senno, « poi s'accorse d'essere in inailo 
degli Anslruici Con segni di dispcia/ìune lenendo |ier la 
rnniio la liglia lento di strappar la spada al fuuteo d'urt tilìì * 
ciale che te slava drillo davant i . QuesTullieiale la raltenilè o 
la consolò parlando italiano Kgìi l'aveva difesa CoiUò là fe
roce libidine d'alcuni Croati. 

Iti queslo méntre i Piemontesi lenlavano dì ricònvjuislòte 
con vigoroso assallo il perduto villaggio, e vincitori iti'iippevn 
nella casa ov era Cannila, i/ufiìcqilè con alcuni soldati fu
milo fatti prigionieri ed ella eolla liglia liberata Si rUrasiero 
Ìn Milano coli» speranza di rivedere in un cambio di prigioni 
di gueira l'uua il mai ilo e l'altra il padre. Ma i diastri del
l'esercito piemontese e hi resa di Milano le costrinsero a 
cercare altrove mi uttinio rifugio. 

La stona commovente di Camilla toccava l'anima di tutti, 
eil era ammirala per ìl suo coraggio e per la viri coniugale. 
Kila attendeva sempre il ritorno del suo marìlo che soslen
lavii eolPHidustria la famiglia e senza esso non avrebbe sa
pulo come trarre innanzi grinlelicì suoi giorni 

La Manetla precoce d'tuLclhgeuza e d'all'etto, avea fatto no
tare alla madre quella donna dolente che asolava come esla
licn nel poggimdo dinmpctlo al loro: Ctmiila per la confor
mila di sentire che viene dalle sciagure, la guardava pieto
samente congeUurando che forse era infelice al pari di lei. 

Dopo qualche giorno la fuiesliera non fu. più veduta al 
pogginolo. La fanciulla che si eia già afl'osdonalB a lei l'orso 
pei quella mestizia d'aspello ehe avea coimme colla madre, 
andò furhvaniente per il pogginolo che girava in fondo del 
coi Uh» e si fece bel Indio alla lìneslra della slanza ove allog
giava l'incognitn. Allora vide ch'era coricata nel suo lotto, 
e corsi? tosto ad 'awerlinio la madre e la persuase facilmenle 
a recarsi presso a i|upirinl'erma, ed offrirle il suo soccorso. 

Non appena la foiosliera vide al parapetto della finestra af
facciarsi i volti di Camilla e della fanciulla , clic le prej^ò 
di entrare nella sua stanza. Camilla appena entrala fece alla 
forestiera ogni seria di prolVerla di servigio per i bisogni 
della sua condizione, e ne fu ringraziala coi modi i più cor
diali. (Quando ella si lu sodala corno volle l'inferma questa 
le disse: 

— Madama! la figlia della portinaia che mi serve mi ha 
narralo le vostre svenlurO ehe volesse Iddio l'ossero toccate 
a me collo slesso tenore acerbo, lo ne andrei veramenle glo
riosa. Il vestio manie è un eroe della patria; voi, malgrado la 
debolezza del sesso, divideste con lui le fatiche, e sarà 
pieslo reso dal cielo alle >ostro braccia come io spero, e ve 
lo desidero di tulio cuore Tanto le vostre gioie che i vostri 
dolori.sono santificati dairamor di patria. 

— Madama, rispose Camilla, dnl vostro accento mi sembra 
che voi siale miliinese e so quanto le donne di Milano me
rilino lodi ili patriollismo, Voi slessa* conTio già osservai dal 
vostri abiti di tulio e dalla vostra sembianza lagrimosa, suf
fnle ora cerio villii'na di qualche seniimenlo generoso. 

La beila Milanese maudtV un gran sospiro e tacque per 
qualche momento, poi gillò le sue hunohe braccia sulle 
spalle dì Mariella olio si era avvieimila al suo tetto, e so /a 
pose a baciare innon landò colla sua chioma disciolta il pic
ciolo capo di lei. 

— S'io fossi sta'a meno infelice avrei un figlio anch'io, ma 
non mi sarebbe stalo di lulto conforto, od allegrezza courè 
per voi qnest'iingìololt.o,, 

— Ella non ha altro inorilo che di solTrir colla sua madre. 
— Il dolore è una ginn scuola ove s'impara lutto: ma spero, 

die per voi non sarà lunga. Quanto a me ne avrò per tutto 
il tempo della min vita. 

Cosi parlando si distaccò dalla fanciulla, e nascose la fac
cia sulroriglieie ove pianse e s'inghiozvò per qualche istante 
ad onta che si s'orzasse tli pioniere il pianto o i snigulli. Ma
netta piangeva anch'essa ed eri* mula. 

Camilla rispolhmdo il dolore di Cnslma, che così chia
niavasi la Milanese, e \odoiido ch'ella lo eelava volse di
seorso ad altri ar^oinenb e compililo il Inillenimento piesc 
conimialo, dopo ese r s i promesse lo due donne di passare in
sieme molle ore del giorno. 

Camilla andava rautaslieando sullo avventure della Lom
barda, che io sembrava un po' misteriosa ÌNon dava punto 
rettji allo voci ehe correvano 'mlorno a lei, ma pure le ascol
lava e vi ritlelteva sopra Si diceva che l'osse moglie d'un 
liberale esiliato che inlorb d:\a le cose dMlaba: si coniava 
ch'era figlia d una spia dcirAusIrui, che i Piemontesi aveano 
fucilalo a Somma ■Campagna ; si mormorava ancora essere 
una donna ehe itnposlurava per suo line eccidio INun si di
ceva ìl vero porcile non si sapeva, e la curiosità spesso mal
vagia, imonla quando non è allrimeuli appagala. 

Un giorno si presento in casa di Camilla un ullìoialc tede
sco mezzo vestno alla borghese. 

— iNon mi riconoscete, signora Camilla? 
— Mi sembra avervi vislo, ma la mia monte è così turbala 

per le disgrazio . . . 
— Sono qneirullìciale che vi liberò dalle mani dei soldati 

che vi volevano fare un brullo giuoco nel villaggio presso 
Santa Lucìa. 

Camilla fece un'esciamazione d'angoscia, e porse uh seggio 
airnlììciale perchè siedesse 

Mariella si rammeniò ancb'efsa dì lui, ma non vnlòudo 
rinnovar quella triste memor a, uscì dalla slanza e corse dalla 
Milanese dicendolo ch'era vernilo in sua casa qnèiruflicmle 
che avea salvalo lei e la madie dalle mani ilei soldati. B 
glielo mostrò a dito dietro alla cortina della lìneslra, da cui si 
vedeva comodamenie rultìciale sedalo in un seggiolone di
rimpetto nulla'stanza di Camilla. 
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656 IL MONDO ILLUSTRATO 
Cristina ch'era già levata dal lello con una veste bianca 

Sopra cui erano sparse quasi fino a terra le nere chiome, si 
avvicinò alla cortina, e colla pallida mano avendola rimossa 
da dare un picciolo varco all'occhio, vide queir uflìciale 
Trattenne un grido che le scoppiava dal pctlo, e vacillante 
e mezza tramortita andò verso il letto ove si abbandonò con 
tutta la persona. 

La fanciulla cap'i elio la poveretta era presa da qualche 
male e nulla più: corse a prendere la boccettina dell'odore 
e gliela porse. Cristina, perchè Mariella non sispavenlasseja 
rassicurò con parole sulla sua salute, si sforzò di sorridere, 
e se la stese al fianco sopra il suo letto empiendola di baci 
e lasciando che avvolgesse le manine nell'ampio tesoro de' 
suoi capelli. 

Intanto l'ufficialo ch'ora con Camilla le parlava ìn questi 
termini. 

— l\ivedervi e stato il mio vìvo ed unico desiderio dopo 
avere avuto la sorlo d'incontrarvi in un campo di guerra. Non 
appena tornaste ai sensi e poteste comprendere il servigio 
che vi avea reso, noi fummo separati, voi coi vostri compa
triotti ed io con altri prigionieri. La fortuna volle ch'io fossi 
mandato a Torino ove tosto m'informai di voi, che stavate 

in ogni mio pensiero. Per favor speciale del governo mi sì 
concede di uscire nel giorno fuori della cittadella e spqro di 
non più abbandonar questo paese che a me riesce dolce e 
delizioso poiché vi siete voi. 

Camilla mcnlre egli parlava si faceva a vicenda pallida e 
rossa, secondocbè lo spavento o il pudore l'assaliva. Essendo 
onesta e innamorala di suo marito, udiva con ribrezzo un di
scorso di cui l'era troppo evidente lo scopo. L'ufficialo che 
vide l'imbarazzo di lei si studiò di rassicurarla con ogni ar
ttfizio, e compose un discorso che sarebbe stalo se non per
suasivoalmeno periglioso,por donna meno severa di Camilla. 

Soprarrivando Mariella fu troncalo il colloquio: ed egli 
dopo qualche frase comune si alzò e prese commiato. Quando 
Mariella lo vide partilo, disse alla madre, che la signora mi
lanese desiderava parlarle senza testimonio, e Camilla si recò 
sola nella slanza della novella amica. 

— Mia cara, le disse Cristina appena se la vide seduta ac
canto sul sofà, sapelc voi il nome di quell'ufficiale con cui 
parlaste? 

— Sigismondo . . 
— Basta. Egli ò mio marito. 

Oh che sento! * 

. ^ r + - F 4 

,a milanese non noie lungamente reggere a tanti atlanni 
ssalila da profonda infiammazione al capo, si allettò con 
la malattia. Camilla e la sua Mariella le furono continua

austriaci, e vi dimorai fino al dì che si seppe il loro Bpavca
levote ritorno. Non mi sarei immaginata la sciagura di ritto. 
vare il marito in Torino. 

Camilla che durante quel discorso con la fisonomin e col 
gesto aveva espressi i varii sentimenti del suo cuore, a li
braccio l'amica e piansero insieme. 

—Vedete, ripigliava Cristina, quanto la sorte mia è diversa 
dalla vostra. Voi congiunta ad un eroe d'Italia, io ad un suo 
nemico, voi sospirate il momento di riabbracciarlo, io l'ho 
scorto appena da lontano e ne ho sentilo orrore. . . 

La buona Piemontese interruppe queslo parallelo che stra
ziava l'anima dell'amica raddoppiando gli amplessi, le ca
rezze, e dicendole quelle parole di conforto che sono medi
cine ai più crudi mali della vita. 

Ambedue queste donne erano slate percosse dalla sven
tura come duo fiori atterrali dal nembo, l'uno dei quali poro 
non dà più speranza di rirrgere il capo, mentre l'altro 
aspetta il primo raggio del sole per drizzarsi di nuovo veyclo 
e leggiadro in sullo stelo. 

La Milanese non potè lungamente reggere a tanti affanni 
e assa 
acu 
mente presso al capezzale. 

Quando crebbe il pericolo della sua vita, e la morte era 
imminente, Cristina incaricò Camilla di Irasmellere a Sigis
mondo il suo perdono. Camilla glielo promise, quantunque 
ella avesse risoluto di non più ricevere il ledesco che Se 
avea salvalo la vita, com'ella poteva arguire, per farle poi 
oltraggio e pigliarsi così scherno delle donne italiano. 

Crislina morì rassegnata e compose le braccia come un an
gelo che vola al cielo. 

Il giorno istcsso della sua morte capitò il tedesco in casa 
dì Camilla. Ella lo imitò con un gesto a seguirla, e lo con
dusse nella stanza ov'era esanime la derelitta. Mentre que
gli slava muto a contemplare il Irisle spellacelo, Camilla gli 
disse: 

— Questa donna ha pagalo coi dolori e colla morie la ver
gogna d'esser vostra sposa. Ella morendo vi ha perdonalo. 

Nel momento istesso ella fu chiamata in casa dalla sua fi
glia. Era giunto suo marito, e ta buona moglie nelle sue 
braccia temperò il dolore elio le aveva cagionato la morto 
della povera Milanese. Quando si recarono entrambi al suo 
lotto it tedesco era scomparso. Cristina ebbe i funerali dalla 
pietosa amicìzia. 

LUIGI Ctccom, 

MJ 

Rebu* 

—Egli è la cagione di tutli i miei mali. Poiché la sorte 
così volle, non sìa più la storia de' miei dolori un arcano per 
voi. Fui più volte sul punto di aprirmi a voi, ma n'ebbi ri
pugnanza e vergogna, sebbene io sia pur troppo infelice ed 
anche sconsigliala, ma non macchiala d'alcun fallo. Quel Si
gismondo avendo indosso la divisa austriaca spiacque in 
prima ai miei occhi. Egli però ebbe in mira di conquistare 
il mio affetto elio gli si faceva forse caro perchè contrastalo. 
e scelse ogni modo per conseguire Pinlenlo. Non si mostrava 
quasi mai in abito militare,che diceva volere affatto deporre, 
si studiava di parlare con amore il nostro linguaggio e affet
tava di lodare sempre l'Italia. A questi artifizi ne aggiun
geva altri vieppiù profondi e delicati per innamorarmi si
mulando con parole e con azioni. In fine fui presa al laccio 
senza avvedermene, e non sapea mirare, che cogli occhi suoi 
e pensare che colla sua mente. I miei genitori conobbero il mio 
danno, quando non era più tempo di ripararlo, e svegliarono 
invano lutto il mio patriotismo per distogliermi dallo spo
sare un abhorrito austriaco. Ma io come figlia unica e troppo 
amala ebbi tanta possanza nell'animo loro, che fin dal prin
cipio del mio amore li aveva persuasi a ricevere ìn casa l'uf
ficiale. La presenza di costui non poteva riuscir più funesla. 
Il mio povero padre vide tosto deserta la casa de' suoi amici 
antichi Lutti bravi Italiani: la mia famiglia fu bersagliala 
di motti ingiuriosi , e quando si vociferò eh' io era fidan.
zata al tedesco, le mie compagne con lagrime e con rimpro
veri si HcenzUrono da m» par sampre. Io credeva che il possesso 

■ 

di Sigismondo mi compensasse di tutto, ma quanto m'ingan
nai! Non appena maritata conobbi che il matrimonio non era 
stato per lui che un trionfo di vanita suiravvcrsione che le 
donne milanesi mostrarono sempre agli austriaci. Parlava 
d'Italia e delle Ilaliane con disprezzo, e mi considerava come 
sua ancella nel lempo slesso che mi carpiva con minacce il 
mio avere, e lo sciupava in dissolutezze Sfogai il mio dolore 
col padre e colla madre che angosciali dalla triste mia con
dizione si seguirono a qualche mese di distanza nel sepolcro 
Il mio marito che li aveva spaventati se avessero osato slrap
pargti di mano la sua vittima, imperversò più che mai contro 
di me e non mi valse per ammollirlo il manifeslargli che il 
frutto della nostra unione era chiuso nel mio grembo. Anche 
la speranza di esser madre m'ingannò: gli all'anni uccisero 
il germoglio delle mie viscere. Non avea nessun conforto 
sulla terra quando essendo insorta Milano contro il dominio 
straniero, egli si precipitò come una ligre fuori di casa, vo
mitando insilili contro i generosi ed intrepidi miei concitta
dini. Più non lo rividi : nel mio cuore, al mio all'etto per 
lui era subentrato l'antico amor della patria; feci voti per la 
vittoria di Milano e lo sterminio degli stranieri. Vedendo che 
pur le femine si mescolavano al comhatlimenlo, uscii di casa 
con quel pensiero armata di due pistole. Oìmc! Non appena 
fui riconosciuta dalla moltitudine che mi gridarono addosso: 
la moglie del Tedesco: ed ebbi salva la vita colla fuga e 
coll'aiuto di qualche pietosa persona. Himasi occulta e soli
taria in Milano, ma tutta allegra per la cacciala degli 

SPIEGAZIONE 1>EL PRECEDENTE KEUUS 

Attenda, paventi, se non degli uomini, l'ira di Dio chi orma lo wani 
alle città italiane col tizzo della discordia. 

GIUSEPPE POMBA DIUETTOHB GEUENTB. 

TORINO Stampato nella TIPOGRAFÌA SOCIALE DEGÙ ASTISTI 
con machia» noMa dal vapore. 


